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tAlla Santità di Nojho Signore 

CLEMENTE XL 

PONTEFICE MASSIMO. ! 


Beatifsitno Padre. • 



Onsagro à Vostra 
Beatitudine, umiUJJimamente. geniiflcjjò a 
fiioi quejìa 0oria ; Jperando^ Juori^ 

a 3 d’ogni 
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d'ogni taccia eli temerità , che Ella Jìa per^ 
gradirla , 'non per quel molto , che di roz- 
zezza contiene, derivatale tutta dallo Jlile 
d'uno Scrittore sì dozzinale, compio lo Jòno-, 
mà bensì per l'eroico delle fovrumane ed im- 
pareggiabili doti , che rapprefenta in un 
inclTia Dama , che a di nojlri feppe vivere 
nel mondo , lungi affatto col cuore dal mondo. 
Siamo oramai , come continuamente lo de- 
plora l'alto e pietofo zek della Santità* Vo- 
stra , giunti l^r nojlra dijgrazia a tempi sì 
infelici , che la V irtu medepma hà paura di 
comparire in pubi i co , e fovente Jì najconde, 
temendo d incorrere nelìinziujia & indifere- 
Bb io. Mo- cenfura de' prudenti dd fecole , da' quali 

Job."'"” etiam juftomm fimplicitas, come faggia- 
mente lojferob il di LeiglorioJò~ Antec^ore , 
e Pontefice Alagno San Gregorio , deride- 
tur; quia ab hujus mundi fapientibus!puri- 
tatis Virtus fatuitas creditur : Omne enim 
quod innocenter agitur , ab eis proculdu- 
biò ftultum putatur ; & quicquid in opere 
Vcricàs approbat , carnali (apientiae fa- 
tuum fonat . Quindi chiaramente Ji cono-, 
jte, che, per Ima difenderji dal perverfi 

gì^- 
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giudico di qualche occhio livido e affai 
Ugno , hà una evidente ed ejìrema ìiecejjìtà , 
mentre nefce su quejli fogli alla luce , di 
portar in fronte l Augujaffimo Nome della 
Santità Vostra \ Jìccome , col fegno .deì 
fuo Principe al collo , dappertutto antica- 
mente ne andava Jìcur a la favorii a Cerva 
di Cefare . Supplico per tanto la Clemenza 
della Santità V ojlra a degnarji di proteg- 
gere fattoi' ombra benefica delfino potentini’- 
mo braccio i laudevoli efempj di pietà cri^ 
fiiana , che ci lafciò vivendo quefla Dama 
Jìngolare: e chi sa ^ che ritr abendo ejjì Jpi- 
riió e vigore dall’ Apojlolica Tknedizione di 
Vostra Santità’, che nelT Imperio dU tutte 
le anime non altro più ardentemente deJU 
dera , fuor che l'eterna falute e felicità di 
tutte , chi sa , dico , che Jìccome ne' primi 
giorni*" del mondo la terra , da fe vuota ed 
incolta , rimafe dalla Voce di Dio abbona 
dantemente feconda^ non divengano pur ejfi 
profittevoli ed ìnfieme giocondi a chiunque 
con brama del fuo Jpiritnal giovamento , e 
non per vana curiojità , li ìeggerà ! Pieno 
dunque di quefia fiducia , e nutyvamenteLy 
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projìrato alla Jbvranità di quel Trono, à 
cui Jbtt omettono e le fronti e k corone quanti 
Je^ono in Sogli reali e Alonarchi della^ 
'terra e Candidati del Cielo , riverente- 
mente bacio gli adorati Piedi di Vostra 
Santità. 


Anton Mari2 Boaucci delli Compagnia di Giesù . 
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verint , & in lucem edi pofle probaverint; 
iacultatem facimus , ut typis mandetur j fi iis , 
ad quos pertinet ita videbitur : cujus rei gratia 
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PROTESTATIO 

AUTHORIS. 


U M SanHiJJtmus D.N. Vrbanus 
Papa FUI. die 1 3 . Mariti Anno 
MDCXXV. in Sacra Congrega^ 
Itone SanBtg Romana , cs^* Vni^ 
'verfalis Inquijhionis Decretum 
ediderit , idemque confirma'verit 
die ^.Junii Anno MDCXXXIF. 
^140 inhtbuit imprtmi libros bominum ) qui fanHitalCy 
Jeu martyrii fama celebre s è 'vita migra'verunt igefla, 
miracula^ 'vel re've lai ione s^fìve quacumque beneficia^ 
tamquam eorum intere e jfionibui a Deo accepta , con- 
tinentes , fine recognitione , atque approbatione Or- 
dinarii ; ^ qua haólenus fine ea imprejfa funt , nullo 
modo 'vult cenferi approbata . Idem autem SanPliJJi- 
mus die ^.*Junii MDCXXXI. ita explicaverit ^ ut 
nimiràm non admittantur elogia Sanili 'vel Beati 
ahfolute , qua cadunt Juper perfonam j bene tamen 

ea qua cadunt fupra mores opinionem , cum pro- 
tejìatione in principio y quòd iis nulla adfìt autbori- 
tas abEccleJta Romana , fed fides tantum fit penes 
Autborem . Huic Decreto , ejujque confirmationi ^ 
declarationi , obfer'vantid tsP reverentia qua par efl , 
injtftendo , profittar me baud alio fenfu quicquid in 
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bac Lacuhratione refero accipere y aut acclpi ah ulto 
^elle y quam , quo ea folent , qua bumana dumfaxat 
aut boriiate y non autem divina Catbolica Romana 
Ecclejta > aut SanSia Sedis Apojìolica nituntur ; iis 
tantummodò exceptis , quos eadem Sanala Scdes San- 
Borum , Beatorum y aut Mar ty rum Catalogo adfcri- 
pfit . Hoc tam fanSie revereor , ac teneo , quam decet 
eum y qui ejufdem SanHa Sedis Jpojìolicà obedientif- 
fimus baheri filius exoptat , ab ea in omni fua^ 
fcriptione , ^ aHibus dirigi . 



DELLA 
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b ELL A V-IT A 

• * , • . 


BIANCA TERESA 

B U O N V I S I. 

PROEMIO^ 

Lto Configlio di Provvidenza nel. 
vero fi è rinnovar Ella, come fuolc 
di tempo in tempo, giufta l’efigenza 
de’ fiati, varietà d’efcmpj in ogni^ 
genere di virtù criftianc ed eroi-' 
che, affine di condire col Tale di 
quelle qualunque moral infipidez- 
za, in cui ò per ignoranza ò per 
fiacchezza facilmente trafeorre la 
corruttela dell’ umano legnaggio . Stiamo in un fecolo 
affatto maligno ; dove non poche Dame , per altro di 
fccltiffima condizione , fignoreggiano , militando ogni 
di più anzi al genio ed alla boria di comparire , che alle 

A Leggi 
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Leggi della ragione & a’ dettami della Fede > che prò- 
feilano . Dimentiche dell’anima , e poco curanti di Dio , 
non fi tengono altr’ idolo , che la propia e forfè fognata 
ò pofHccia bellezza , ne altra beatitudine bramano che 
lo sfarzo ed il piacere : allacciando intanto con una ftu- 
diata leggiadria di maniere gl’ incauti , e mafeherando la 
licenza del converfare cogl’ impreftaci colori d’un ono- 
rato trattenimento . Fra tanti applaufi però ed inchìqi , 
che loro fi tributano dall’ adulazione di chi le corteggia 
ed incenfa , non s’avvedono le forfennate , che il loro 
cuore è divenuto un’ immagine dell’abiflb» un mare 
Tempre in tèmpefta , agitato da Ibfpetti , da gelosie , da 
invidie ; ed una BaÙlonia di confulìone , di difeordia , e 
d’amarezze . Oh fe à Dio folle in grado , che taluna di 
elle , feanfando gli occhi dalle vanità e falle infanie del 
mondo , gl’ impiegalTe in mirare con qualche attenzione 
la nobil Dama , che deferivo su quelli fogli 1 Come Al- 
bico conofeerebbe , che datali collei daddovero à Dio , 
Teppe procacciarli à tempo la quiete del corpo ed inlicmc 
la laluce dell’ anima godendo > nel dilungarli dalle fo- 
vcrchie e vani llìme- cure di quaggiù, un perpetuo me- 
riggio di pace interiore , di vera libertà , e di colmato 
ripofo ! Vedrebbe parimente, come appena pollo da 
banda quanto Farebbe difiurbata dal fentiero della ve- 
rità , e da un famigliar commercio e tratto col Ciclo , 
partì rollo da Lei quell’ infaulla turba di penfieri , che 
tanto c’inquietanoi ibttcntrandovi, in vece di efli, un folo 
c falutcvol pcnliero di awanzarfi Tempre piu nella fcicn- 
za de’ Santi , e nell’ arte di puramente amare quel Bene , 
che AdIo egli è l’indeficiente c fommo Bene . Ella dacché 
tutta fi abbandonò in braccio alla grazia , parve che in 
Lei la natura nient’ altro aveflc ripollo che il felTo ; la- 
rdando fare tutto il rello alla Virtù , la quale dopo 
d’elferfi affaticata per lungo tempo in sì vag’ opera , nell’ 
ifielTa Aia opera fi traformò . Ella fenza ufeir dal mondo 

hà 
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hà potuto vivere fcqucftrata coll’ affetto dal inondo^ 
cambiando il Palazzo in Eremo di penitenza , ed in^ 
ifcuola di faggia difciplina ; perocché fin d’allora intefe , 
che l’animo e non l’abito ferve aH’Altiflìmo , e che le 
azioni virtuofe e non le apparenze fi pefano nelle rette 
ed inalterabili bilancie della divina Giuffizia . L’ore che 
rubava al Tonno per contemplare le pene del Crocififlb , 
le afiinenze che fece dal Tuperfluo in una menfa fbmnia> 
mente frugale , c le ricreazioni anche lecite di che privò 
la voluttà de’ fenfi, le parteciparono un’ anticipato para- 
difo di carte delizie nella beata folitudinc di Tua tran- 
quilliflima mente . I Tuoi più accefi defiderj non erano 
d’udir’ altro , che le parole di Dio , afeofe dentro lo 
fcrigno delle divine Scritture ; perciò cambiò lezione , 
e sbanditi da fe Volumi poetici e favolofi , coll’ alta 
capacità di cui fu à dovizia fornita , nel Sagro Libro 
deir Ore Canoniche rtudiava in ognidì Crirto , Paolo , 
Agortino , Girolamo, e gli altri Maeftri della Cattolica 
Religione . Fu poi si dedita agli uffizj di Carità e di Mi- 
fericordia , che fembrarono nate con effo lei gemelle 
querte due ammirabili Virtù ; non iftancandofi mai nel 
lovvenire c9n larghe limofinc i poveri , c ad efempio di 
Fabiola Matrona Romana fervendo di fua mano ne’ 
pubblici Spedali agl’ infermi più fchifi : di modo che-» 
arrivò ancor Ella fino à baciare, non che à lavare (voglio 
efporlo colle formole latine del Dottor MalTimo , per non 
muover à rtomaco la troppa delicatezza d’oggidì ) puru- 
lentam •vulnerum faniem , quéim alius afpicere non valebat : 
prdbehat cibo/ propria manu , ó * /pironi cadaver forbitiun- 
culis irrigabat. In fomma qualunque delle Dame più 
qualificate s’imbatterà per fuo prò nella Irtoria di quella 
Donna fingolare, fpero che non folamente alla regola 
delle di Lei comportifCme operazioni raggiurterà i Tuoi 
andamenti , mà che vedralfi aftretta à confcfTare , effer’ 
Ella fiata , nella generofità della fua indole veramente 

A a eccel- 
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eccelfa, piìi che Donna ; e ctegna alccrto di cui con una 
'laudevor invidia di tutta la gentil Tofcana ne vada fu- 
perba la libera Città di Lucca , dalla fioritii&ma nobiltà 
della quale traflè felicemente l’origine .-Vorrei bensi 
nel rapprefentar che fò sù quelle carte gl’ illibati collumi 
di quella Dama , che la mia penna emulallc la forte che 
nel dipignere ebbe il Pennello di Tiziano , di cui li afferJ^ 
ma, che fù Hugolarmente amato dal mondo periavita 
che donava lo Hile fuo alle immagini delle genti ; ed in- 
lieme odiato dalla natura , perche egli faceva vergognare 
i fenli vivi co’ fpiriti artilìziolì che recava alle dipinture : 
mà giacché tanto non mi lice , contenteròmmi di rappor- 
tare in frafe piana e commune , per elTer’ intefo da tutti , 
quanto di fegnalato di Lei hò da veridici teftimonj fedel-^ 
mente raccolto . ' 
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[anca -Terefa Baonviiì , modello 
di vera pietà à tutte le Dame Oh- 
ftiaiie ; eòhfolazione de’ Spiriti più 
virtuòfi , mentre viflc ; e comun_> 
lutto de* povcri^uando morì; vuol umàu» . 
Dio che ita Fuaico impiego- della 
mia penna sii quefto Libro Ne , 
per ifcriveme la Vita e le azioni 
in tutto {ingoiar! mi facevan duo» 
po le preghiere c le- iftanze de’ buoni i tenendo io in 
conto di ben alto benefizio , conferito all’ anima propia, 
la rimembranza che in me più vivamente imprimo , ed 
poibcri volentieri tramando delle di Lei rare Virtù o 
pregi fegnalati .. Ella nacque in una riguardevol Villa 
dcirAbadìa di Cantignano, due miglia diftante dalla 
Città di Lucca ; ove i Tuoi Genitori molto inchinati alla; 
ritiratezza dimoravano quali Tempre’, foprammodo con- 
tenti di quella- quiete che fuolc d’ordinario ritrar fi dalla 
iolitudine. Pvadrc Tuo fu Pietro Maflciv uomo inveto, 

che 
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che alla chiarezza della Stirpe , ed all’ abbondanza degli 
averi aggiunfe la riiifericordia invC^fo de’ poveri , eredi- 
tata da’ fuoi maggiori j e sì propcnfo all’ onefto ed al 
giufto* che foleva dire, non premergli punto , che alcuno 
fi ritcnefTe del Tuo , pattandogli di poter credere di non 
aver ombra di quello degli altri ; fentimento da fc folo 
fufficientilfimo à dar un gran faggio della di lui molta 
•w integrità . Nè parmi lungi dal miapropofitó.» racccnnar 
brevemente in quetto .luogo le doti .^ptnm^dabili di 
quattro fuoi Fratelli , la memoria de’ quali durerà eterna 
fra mille benedizioni ne’ fecoli avvenire . Il primo de’ 
fopradetti fù Alcflandroi, vifl^to celibe^, c di tal difinte- 
reffe, che dopo un’Ambafcicrìa dà lui decorofam^nte 
fottenuta appreifo il Rè delle Spagne, Filippo Quarto, 
dicefi , che rimctteffe ocl pubblico Erario l’avvanzo del 
pingue attegnamento dettinatogli dal Senato : azione , 
da cui lì comprende, che un’animo veramente grande 
c fignorile , nel fervire al fuo Principe , hà per unico fine 
‘ l’onore , che fi reca di ben fervirlo . Fù ancora di cuor 
si tenero co’ bifognofi e di Lucca , C d’altre Città , che 
in tempo d’ettrema ed uni ver lai carettia , dopo elautti li 
fcrigni , fi ridulTc , per Ibllievo de’ milerabìli , a vender 
gli argenti, e le pitture più riguardevoli . Intravennc 
però ad una tal vendita una differenza notabile ; perche 
il denaro, che fi ricavò dagli argenti , fi applicò tutto al 
fovvenimento delle povere famiglie dello Stato di Luc- 
ca : c le pitture più dittinte di Raffaello e d’altri celebri 
Autori s’inviarono à Roma, perchè fi vendettero} ed 
cifendo la penuria univcrfale, ordinò che il prezzo ritrat- 
tone fi dii^enfaflc à i poveri della Campagna Romana , 
col motivo che tutti erano ugualmente nottri proffimi 3 
penfiero degno di un cuore animato da> quella lineerà 
carità, che fenza diftinzion diperfone fà.bene à tutte , 
perchè in tutti rawifa il carattere di figliuoli delcomun 
Padre , che c Dio . L'altro de’ fratelli lìi Carlo , chi 
^ pari- 


Diyi i- by Coogk 


7 

parimente donò tutta la fua ereditaria porzione a* po- 
veri 5 c per ultimo diè fc fteifo à Dio nel Romitorio di 
Camaldoli, aiTunto il nome di Don Luigi ; e vi mantenne 
un tenore di difciplina sì efattamente regolare , che me- 
ritò fe ne divolgaffe la prodigiofa ed auRerilTìma vita 
alle Rampe . E tale fù invero ; perocché à guifa di befìia 
fi pafeeva d’erba nel prato, c beveva da’ folli l’acqua 
più torbida : onde in tanta veneraziouc è riputato il di 
Lui nome , che à chi vi in pellegrinaggio a’ Camandoli 
fi moftra nel fa grò Eremo la fua Cella . Il terzo il P. Cc- 
fare , che dopo d’aver militato nelle guerre del Piemonte 
in qualità di Camerata del Marchefe di Legancs Gover- 
nator di Milano , pafsò à Roma ; dove ornai chiaritoli 
dell’ incoftanza delle umane vicende , fi afcrilTc allo 
ftcndardo di San Filippo Neri nella Congregazione dell* 
Oratorio della Chiefa nuova ; di cui perle fuevirtuofe 
qualità morì Prepofito , tutto sù l'idea dell’Ottimo Pon- 
tefice Innocenzo LTndecimo , al quale fù cariflimo ; ben- 
ché , dcfidcrofo di vivere à fc raedefimo , fc ne Itcflcj 
lontano dalia Corte . L’ultimo il P.Giufeppc della Com- 
pagnia di Giesù, che nello fcriverc le vite di San France- 
ICO Saverio , dcll’Apoftolico Predicatore Paolo Segneti , 
c di altri degni Rcligioiì , fembrò che in fc ricopialfe 
molto di quel loro fpirito , riputato da tutti per infigne . 

La Madre poi di Bianca Tcrefa fù Margherita Guinigi , 
Famiglia delle più famofe di Lucca , per le fue rare 
prerogative degna Conforte di Pietro . Quelli dunque 
le furono i Genitori j da’ quali fe Ella non altro avefle 
ereditato che la nobiltà d’illallre fangue , lodandola io 
per quella fola , non loderei colà che folle propia di Lei : 
màdiròalTai, fcneldccorfo di quella Illoria io mollri, 
allora avcr*Eira più davvicino emulato la gloria de’ fuoi 
Antenati ; quando , opibus & nobilitate contempta , fa^la ^ w»«ir)p. 
ejl paupertate & humilitate nobilior , come della Vedova 
Marcella fcrilfc il Padre San Girolamo . Venuta pertanto ‘ 

alla 
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alla luce neiranrio militrreiccnciaqunmafettc à i diciaf- 
fette di Luglio,. giorno dedicato al-fvolontarianieiito 
mendico, ed infiemc'cófpifcuo Pellegrino Sant’Aleflìo, 
parvero k divine difpolizioni fommamente attente à di* 
fegnare in un tal confronto qualche preludio di Lei , che 
à lomiglianza di quel Santo Cavaliere di Roma voleilc 
nella jTropia Cafa diventar povera ,- per ambizione di 
fovvenire i neccffitofi . Giunta aH’ccà baftevolc à divifarc 
da qual Santo fofTc protetto tl.fuo giorno natalizio , fem- 
pre'lo folcnnizzò colla partecipazione de’ divini Sagra- 
menti , c:con altre opere di Criftiana divozione . Procu- 
rarono tofto i fuoi Genitori per mezzo d’una difereta 
educazione, d’infinuarle fentimcnti confacevoli aduna 
tal nafeita ; d’onde forti un’ indole pieghevole ad ogni 
buona iftruzione , che le veniva porta da un Vcnerabil 
Sacerdote, Curato allora di quella; Chiefa 'Abadiale, 
inanime nc’ Miftcrj di noftra Fede , e ne’ primi rudimenti 
della lingua latina; oltre l’cfcrcizio de’ manuali lavori , 
adattati à. quell’età, ed à quel feifo, quali facilmente 
apprefe dalle Donne di filo fervigio . Era molt’ anni 
prima fucceduta Ix felice: morte ( perche tuttavia ìil» 
fafeie e colla gala dell’ innocenisa battefimale ) alfunico 
Fratello di Lei : quando permife il Cielo , che in quefio 
mentre le moriffe ancora una Sorella maggiore j lìcchè 
folarimafe la noftra Bianca Tercfa à riafeiugar le lagri- 
me de’ cari Genitori ; i quali unirono in Lei quella por-{ 
zion d’affetti, che avevano giuftamente collocati nell’al- 
tra Figliuola j c da allora in poi la niirarono^con gelosìa 
di penfieri piu teneri , - perche confiderata daefficome 
ultimo germoglio, deftinato à portar feco eòi fiori li 
frutti ancora dcH’albero natio di lor Profapia . Qmndi 
per l’inforto accidente prefero configlio di trasferir la 
figliuola à Lucca , ove poi à tutto fuo pieno arbitrio 
potcftè fare libera elezione dello Stato . La confegna- 
rono perciò in educazione alle Canodichefle Regolari 
r... del 
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del Moniftero ■, chiamato ) fecondo il comun lingaagglo^ 
di San Giovannetto . Qui nello Studio della Grammati- 
ca , e d’altri nobili efercizj cominciolfi meglio à fcuo- 
prire il carattere del fuocoftume, che prefagivafenno 
ed accortezza maggiore dell’età , non aell’ indole fua^ 
Tempre uniforme e corrifpondente à fé medelìma . 

Il Tuo tratto colle Monache fu Tempre uguale, e 
indifferente : converTando coi^ una fola «come Te lo fa- 
ceflè con tutte } e rilpetcando al maggioci^nQ in ognuna, 
quella prerogativa di SpoTc di Crifto , per cui le ricono- 
Iceva Tuperiori di merito àiTe, fimciulla nobile si , mà ve- 
nuta dal Tecolo y ed ivi dimorante Tolamence di pafTaggio 
ed in ferbo . Quindi è, che, fenza punto perdere dell’aria 
Tua veramente {ignorile ,^adopétavafì volentieri in fcrvi- 
gio di tutte , non rifparimàndofì giammai da più Taticofi 
miniflerj; e con elle pure godendo dittovarfi nelle comu- 
ni oflcrvanze, ò in quelle più ferie dello fpirito, che 
s’uTano in Coro ; ò in quelle di minor rigidezza , che^ 
Tpettano ad una onefta ricreazione , e Tollievo del corpo • 
£ d’indi nacque , che difficile Tempre riùTci il dlTcemerfi > 
iè più fbfTe l’amore , ò più la riverimza i che Ella lèpbe 
guadagnare da ;tucte quelle cleetiii^e V^ginelle , Oiil 
tanto che viflè racchiuTa fra le'Tagre murà di quellbr 
Clauflro venerando . 
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Elezione eU Stato ^ e JUe 
inclinazioni • . 



G N u N fi farebbe creduto , che^ 
Bianca Tcrefa, allevata per ifpazio 
di piu anni in un tal Gineceo di 
Anime confagratc allo SpofoCe- 
Icfte , la divina Voce Tavefle fpintai 
ad clcg^erfi quei tenore di vita> 
tanfiS più libera da’ pericoli e da’ 
travagli, quanto più lontana da’ 
traffichi c coinmcrcj del Secolo. 
Mà coneiofiacofache i penfieri , e difegni di Dio fon 
molto digerenti da' ditegni e penfieri degli Uomini , 
lafciò la Provvidenza , che giunta coftei alr età già nu- 
bile , piegalTe le fue rilbluzioni più rollo ad un’ onorato 
maritaggio, che à mantenerli celibe nella profelfiono 
d’una perpetua Verginità: riferbando frattanto il Signore 
le fue più forti ifpirazioni e gli ajuti più efficaci à tempo 
più opportuno , quando appunto llrettafi Ella già da un 
pezzo a’ vincoli d’un’indilTolubir imeneo, allora più 
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che mai campcggcrcbbc la grazia trionfatrice nel volerla 
col corpo nel cuore del mondo, ed iniìeme aftrarta collo 
fpirito interamente dal mondorche minor’innafiìo -invero 
di fovrana ruggiada vi voleva à confcrvarla fiore d’inno- 
cenza fra que’ gigli di giurata pudicizia nelClaufiro, 
che à cambiarla in grano eletto di fantimonia fra mille 
fpinc di dimeftiche follecitudini nel talamo , come frap- 
poco d’dTcr così divenuta vedremo . Stabilironfi dunque 
le di Lei nozze con un Cavaliere detto il Signor Buonvi» 
fo Buonvifi il quale oltre all’ clTcr Nipote del Cardinal 
Girolamo Buonvifi, allora Vefeovo attuale di Lucca, 
meritò da Dio la bella forte d’aver per avolo paterno 
quel famofiflimo Gentiluomo il Signor Lodovico Buon- 
vifi riputato da ognuno per un’ infigne Limofinierc e per 
una perfetta idea di fantità confummata ; come un dì fi 
leggerà nell’ Iftoria , che farà per i feri verfi . Ne occorre 
eh’ io dia notizia più diftinta di quello Cafato , per elTer 
palcfi ad ognuno le prerogative , che ab antico vi fplen- 
dono. Viveva in quel tempo Luvifa Bernardini Buon- 
vifi , Madre di Buonvifo , e Donna che alla chiarezza de’ 
natali unì colla prudenza le maflìme del Criftianefimo , 
ed una particolar’ applicazione al governo della fua^ 
Cafa : Onde à Bianca Terefa nel fuo nuovo fiato toccò 
la forte di clTcr’ aflifiita negli affari privati da sì favia 
direttrice : ed ebbe perciò molta ragione di piangerla 
con lagrime di acerbo cordoglio , quando quella , alcuni 
anni dopo , fe ne pafsò à migliorvita : argomento invero 
della bella ed inalterabil concordia che palTava fra Nuo- 
ra c Suocera , con meraviglia & edificazione di tutti . 
La natura poi , che favorì di avvenenti fattezze Bianca 
Terefa quante ballavano ad una Donna di animo vera- 
mente virile, qual’Ella era, fembrò che tutta fi ado- 
peraflc in fornirla di pregj interni , e pienamente con- 
facevoli alla propia condizione ; dotandola di iin_. 
giudizio limpido c purgato , di un difeorfo compofio ed 
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iiificmc francò , e di un tratto gentile ed obbligante : 
fìcchc portava Ella fempre in ognuna delle fue compar fc 
«n certo decoro , che fodisfaceva all’ indole nobile di chi 
la trattava . Quefte ed altre fomiglianti doti , che in Lei 
à meraviglia campeggiavano , non v’hà dubbio , chcj 
moiTero il Cardinal Girolamo Buonvifi Tuo Zio ad amar- 
la con cordialità d’affetto > inclinato ancor* egli natural- 
mente , dentro de’ termini più convenevoli , aU’amorc 
de’ Tuoi ; c ne diede dimoftrazioni continue , da Lei pie- 
namente corrifpofto > perche foliti di convivere infìeme : 
fìcchè quando qualche accidente ne cagionava la fcpara- 
zione , tenera di cuore , e piena infìeme di riverenza, non 
lafciava di dare manifefti indizj del vivo fentimento che 
ne provava . Chiamato poi dal Signore à vita migliore , 
può perfuaderfì ognuno di qual pelo foffe il dolore , che 
Ella ne fentì . Mà il Tuo nobil contegno , nel foUenerc il 
propio carattere , la portava ad ufare , fenza rifparmio 
veruno , tutte le mode , che le andava fuggerendo il 
cieco c folle Audio delle vanità di qucAo milcro mondo . 
In tal propofìto vedali quanto le fcrilfe la buona memoria 
del P. Paolo Segneri , degno Erede del nome , c dello 
fpirito dell’altro , che pur bori , con fama di dimia pietà, 
nella Compagnia di Giesù . Da quello ebbe la forte di 
ricevere ottima direzione di fpirito negli ultimi anni , 
ne’ quali ella fi diede ad un’ intero difprezzo di fe mede- 
lima , come fi dirà in più luoghi . Le parole precife di lui 
fon quefte : „ Quando la Signora Bianca Terefa era 
„ ingolfata nel mondo , l’amor propio la portava à sfog- 
„ giare più dell’ altre ; di coinpiacerfi d’elTer Dama.» 
„ ricca, nonfervita da’ Cavalieri ordinarj , ma da’ più 
,, riguardevoli , c di eflcr miglior parlatrice dell’altrc . 
Quefto modo di trattar fe fteffa l’obbligava à fpcnderc 
per ufo indifpenfabile ogni mattina molte ore nel propio 
acconciamento , ancorché in quel dì foflc certa di non 
nfeir di Cala , nè d’ammetter vifitc . Nel condurfi ad 
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alcuna delle fue Ville non fapeva in verun grado dimi- 
nuire quella Tua naturale inclinazione; onde vi andava 
con eccedente provvedimento di ogni forte di arredi , 
La ferviti] da Lei richieda dalle Donne che le alfillcvano, 
c da i Servidori che la feguivano , era tanto urgente , che 
poco paghi di ciò folevano dire di vivere in un continuo 
martirio . Ben’è vero , che nel tempo dedb modrava tal 
moderazione di animo , che rendea in qualche parte fof- 
feribile queda lor molta foggezione ; perche non fu mai 
udita proferir parola ripugnante alla gravità del fuo de- 
coro, ed alrifpetto dovuto ad ogni genere di perfone ^ 
come fempre circofpetta nel parlare . In queda fua vir- 
tuofa cautela fcorgevalì lino d’allora un’abbozzo de’ 
gran difegni , che Dio avea determinato di porre à fuo 
tempo al netto : ed à ciò , come più volte fu dà Lei av- 
vertito , nulla poteron contribuire due gran Soggetti in 
diverfi tempi fuoi ConfelTori ; l’uno Monlìgnor Flaminio 
Nobili , dato per il corfo di quarant’anni Vicario Gene- 
rale di quella Diocefi ; l’altro il P. Abate Don Giacomo 
Martini Canonico Lateranenfe , pofeia per Breve Apo- 
dolico , à riguardo de’ fuoi gran meriti , Generale della 
fua Religione . Q^edi con tutta la lor favia coltura nor{ 
ottennero più da Lei , che il ricorfo a’ Santiilimi Sagra- 
menti di una volta il mefe , e tal’ora più fpelTb , à intuito 
delle folennità correnti fra l’anno , la puntualità nel fo- 
disfare colla mercede agli Opera] , ed il pio fovveni- 
mento a’ poveri , ufato particolarmente da Lei con larga 
manojdopo la morte del Signor Pietro fuo Padre, feguita 
l’anno millefcicennovantacinque nell’età fua quali nona- 
genaria , per l’agevolezza che ne le davano le copiofe 
facoltà , che ereditò . Fù egli prevenuto in quedo edrc- 
mo paffo dalla Signora Margherita fua Conforre , che 
morì qualche anno avanti à Lui , aHIdira dalla Figlia 
nella lua infermità , colle forme propie dell’amore che 
le portava , fino all’ ultimo dato , in cui refe l’anima à 
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Dio . Ebbe la noftra Bianca Terefa dal Tuo maerimonio 
due Figli , e cinque Figlie ; il primo fii Aleflàndro , il 
quale dopo d’aver paÌTaco radolcfcenza nel Collegio 
Tolomei di Siena, per apprendervi co’ buoni coftumi 
le letrere umane , godè nella Tua prima gioventù l’onore 
d’elTer’ impiegato dal Senato in una Ipedizione al Gch 
vernatore di Milano , e dopo nella carica d’Ambafcia^ 
dorè col Signor Nicolao Gigli à Filippo Qmmo , dimo- 
rante allora in Napoli . Il fecondo l’Abate Girolamo , 
che probabilmente averebbe premuto le veftigia de’ Tuoi 
Antenati nelTervigio della Santa Sede , fé le me naturali 
indifpofizioni non l’aveifero richiamato dal Seminario 
Romano all’aria natia . La Figlia maggiore fu maritata 
al Conte Gianbattifta Scotti Cavaliere Milanefe, Fratel- 
lo di Moniignorc Scotti , al prcfente Governatore di 
Roma , ed inclito Cardinale di Santa Chiefa . Due mori^ 
fono colla ftola dell’innocenza battelìmale: un’altra 
chiamata Luvifa , dotata di fpirito fuperiore all’età Tua , 
di Tedici anni lafciò in una morte immatura defìderio di 
feAeffa allaCafa & alla Madre, che allume di quella 
candela accefa fuor di tempo , rimirò fe medesima , e ne 
concepì tal turbazione di animo , che poi , come fi dirà 
ben’ apprelTo , maturò in un’aperto ed efemplariflìmo 
cambiamento di Vita . L’ultima prefe nel Moniftero di 
Santa Chiara l’abito religiofo ; ma pochi anni fopravriCfe 
alla confolazionc , con cui vi profcfsò . 
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Motivi dei fuo tutta darji à DiOy 
e del penjkro dejiguirlo . 


E L l’ avvicinarfi la figlia Luvifa all* 
inevitabil’ ora del morire, pregò la 
Madre à voler coiifolarc gli eftre- 
mi fuoi refpiri colla propia alliften- 
za : e ben fi conobbe , che quefta 
inchieda fu regolata da cclefte in- 
fluffo , perche tenerilfima la Madre 
inverfb di Lei , fentì rinvigorirli di 
modo , che lenza notaì>il* agitazio- 
ac potè vederla in anguftie di morte , di jpoi per lungo 
^azio gcnuflefla d’intorno al fuo letto rafeiugarne con 
mano intrepida i freddi fndori dell’agonìa , econgenc- 
rofità di fpirito c di voce raccomandarne l’anima à Dio . 
Ritenne altamente in fe tutto ciò che di funcfto vide sii 
quel punto formidabile nella moribonda figliuola , di cui 
non fu dalla morte compatito quell’ amabil fiore degli 
anni . In quello funebre avvenimento conobbe ben chia- 
ro la caducità di noftra fragil condizione 5 la quale ebbe 

in Lei 
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in Lei tal forza di configlio, che internamente potè muo> 
verla à dcfiderarfi quiete e ritiro . Mà parve , che per 
allora Dio fi compiacefle in vederla nel cuor Tuo rivolta 
al di Lui partito , permettendo intanto che nuovi accii 
denti la divertilTero dal porre in opera quell’ occulto e 
falutevol penfiero ; volendo che maggiormente nella^, 
pratica del mondo le fi accrefccfie Tanna di abborrirlo . 
Rifolfe in quefto mentre il Signor Buonvifo coll’ invito , 
che ne facea Topportunità dell’Anno Santo millefctte-v 
cento , di portarli à Roma colla noftra Bianca Terefa ; la 
quale per folo motivo di fecondare i di'Lui voleri , vi 
prcftò il propio confcntimcnto , avuta in lor compagnia 
la Signora Maria Santini , addio Mazzarofa lor nipote , 
ed il Signor Aldfandro lor Figliubl |>rImogeriito . Vi fi 
trattcnnc'ro molti mefi j donde pur furono à ve'derè la 
Città di Napoli; e di là ritornati à Roma, benché non 
le mancafiero efficaci motivi di fiarvi con piena fodisfa- 
zione , volgea nondimeno il penfiero al fuo ritorno verfo 
la Patria , defiderofa internamente di efeguir ormai , 

J iuanto , per divina mercè, avea fra le agonìe della Figlia 
antamente imparato . Rimefibvi finalmente il piè, quan- 
do credeva di poterfi applicare all’occulto fuo difegno , 
cagionolle nuovo impedimento la morte del Cardinal 
Francefeo Buonvifi , da Lei fentita , quanto meritava la 
grave perdita, che facea la Cafa di si celebre Porporato ; 
dovendo/! perciò anche da Lei accudire aITcredità con- 
feguitane dal Signor Buonvifo fuo Conforte . Parve però 
che quefto confidcrabile accrefcimcnto dello St.ato della 
Cafa pote/Te darle nuovi (limoli di non diftaccarfi si pre- 
fto dal mondo; perche pochi mefi dopo di si funefto 
accidente cominciò à fare la fua comparfa con luifo più 
sfoggiato , nel numero e qualità di perfone di fcrvizio , 
nella frequenza de’ conviti in Lucca , e nelle converfa- 
zioni ftrepitofe della Villa di San Pancrazio ; con animo, 
ancora di nobilitar maggiormente con più fquifita fon- 
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tuofità di fuppellettili «li appartamenti . Mà non tardò 
molto ad accorgerli , clier quella in Lei mera tentazionci 
e che perciò non dovea trattener di vantaggio gli affetti 
fuoi nell’ ingannevole imbarazzo di quelle vane occupa* 
zioni. Le aggiunfero lume altresì varie contradizioni e 
traversìe , dalle quali ne pur quelli vanno efenti , che 
navigano à feconda di vento profpcro c tranquillo. Que- 
lle le fcron meglio c più feriamentc conlìderare l’incer- 
tezza c varietà delle umane vicende ; onde Tempre più Ir 
(labili nel dclìderio di totalmente allontanarfenc ; ed 
isbrigata da tutte le convenienze e folli rifpetti del Seco- 
lo , vivere folamente a Dio c a fc medelìma ; giacché 
dilìngannato del pari il Signor Buonvifo» favoriva quello 
fuo conceputo pcniicro . Per venirne con buon’ ordine di 
mezzi confacevoli a capo , fu efeguito il conlìglio d’un 
Servo di Dio ; il quale propofe la fcparazione dal Signor 
Alclfandro fuo figliuolo , che li era congiunto in matri- 
monio colla Signora Maria Lavinia Figlia del Signor 
Attilio Francefeo Arnolfini , e della Signora Chiara Ma- 
ria Franciotti, due Famiglie al fommo cofpicue di quella 
Città ; e Nipote della Signora Lavinia Felice Cenami 
Arnolfini, di cui fu defcricta la Vita dalla dotta & erudita 
penna del P. Abate Don Cefare Bambacari Canonico 
Lateranenfe . In quella fcparazione fra Genitori c Figlio, 
perche non ne patilfc il vincolo della pace e deH’unione 
degli animi , furono fcelti per intrometterli due de’ più 
propinqui di fanguc ; i quali la maneggiarono con tal 
dellrezza e prudenza , che con tutta foUecitudine c fo- 
disfazionc d’amendue le parti , la tirarono felicemente a 
fine. Servì quello fuccellò di preludio ad altri palli, 
indrizzati allo llabilimcnto d’una inaltcrabil concordia 
e quiete fcambievolc, col mezzo della rinunzia al Fi- 
gliuol primogenito ditutt’ibcni della Cafa; fofpcfanc 
però , per varie difficoltà inforte , l’ultima conchiulionc , 
fino al tempo dcllinaconc dal Signore, come vedremo a 
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fuo leogo . Per meglio adempir amendue il fermo pro- 
pofìto di non più curarli del mondo ^ portaronlì ad im- 
plorarne lume ed ailìAenaa faperiore alla Santa Cafa di 
Loreto . Per via moftrò Bianca Terefa qualche brama 
di entrar in Cortona per venerarvi il Corpo della Beata 
Margherita ( di cui poc* anzi aveva letto la Vita fcritta 
dal P. Francefeo Marchefe Prete della Congregazione 
dell’ Oratorio di Roma ) ed inlieme per ricavare dilla 
tomba di quella venturofa Penitente fpirito di vera com- 
punzione , con cui più degnamente & accoftalTe al Sacro- 
santo Albergo di Noftra Signora . Entrò in Cortona nel 
mefe di Agofto alle due ore della notte , fenza trovare 
altr’ alloggio , che di una milera danza in una picciola 
bettola, dove s’era di già ricoverata la Donna d’un Ciar- 
latano : ficchè per l’angudia del fico , foprammodo fudi- 
cio , ed imbarazzato , non v’era modo da potervi addriz- 
zare almeno i letti da viaggio, e quel che è peggio, ne 
aiTegnamento di cibo veruno . Onde rimafe Bianca Te- 
refa molto forprefa , e turbata di qucfto improvifo acci- 
dente , a Lei altamente fenùbile , non per il difagio che 
Ella ne patirebbe , ma per il poco buon’ iftato di falute 
del Signor Buonvifo, a cui poi convenne pigliar un^ 
giorno di ripolo in Perugia . Dovendoli dunque fare di 
neceflìtà virtù, ftabtliroiio di provvederli di qualche ali- 
mento , e di pal&r la notte ne’ prop> Caledt ; non làpen- 
dolì a chi ricorrere in un’ ora tanto avvanzata & impor- 
tuna , fenza avervi alcuna forte di corrifpondenza . Può 
però piamente crederfi , che vedutoli dalla Beata Mar- 
gherita , che quell’ incommodo derivava dalla divozione 
avutali verfo di Lei, impetralTe dalla provvidenza del 
Signore il riparo al patimento , che era per fo£ferirli nelle 
accennate circoRanze . Vedendoli che li avvicinava la 
notte , li era mandato avanti un Calelte per far tenere la 
porta della Città ; onde li diede il cafo , che faputoli da 
un Lucchefe dimorante in Cortona il vicino arrivo di 
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Bianca Tcrcfa colla fua Comitiva, lo diflc, come fi coftu^ 
ma di dar le nuove , alla buona memoria del Signor Pre- 
pofto Pietro Paolo Pontelli , allor vivente , de^no fog- 
getto di profelfione Legale, che aveva conoìeiuto iu 
Roma li due ultimi Cardinali Buonvifi : quindi egli mofib 
dalla fua innata gentilezza, e forfè ancora da qualche 
interno impulfo della Beata , mentre fi ftava fui propoiito 
già detto,mandò ad invitare Bianca Tcrefa alla fua Cafa, 
con tutto l’acconripagnamcnto di quattro Cale/fi . Kalle- 
gratafi perciò di quello cortefe uffizio, fi rifolfe di andare 
a godere i favori, che le venivano fpontaneamente efibiti; 
quali furono molto opportuni per il ripofo , che vi gode- 
rono, trattati in forma da non poterli efprimerc . La 
mattina apprcflb fii condotta Bianca Terefa dalla Signora- 
Camilla Terefani nipote del Signor Prepofto à venerare 
il Corpo della Beata nella Chiefa de’ Padri Francefeani 
Riformati , dove ricevuta la Santillima Comunione, vide 
quanto potè vederli , à riferva del Corpo della Beata , di 
cui ti.ene le chiavi il Magillrato della Città . Ricondotta 
poi à Cafa , le diede un ben lauto pranzo , e fece il pof- 
libile per indurla à trattenerli , defiderofo di prolungare 
gli atti della fua generolità , col motivo di chiedere la 
pcrmilTionc , di farle vedere il Corpo della Beata . Mà 
Bianca Terefa , che Bava con gelosia della falutc del 
Signor Buonvifo , non vedea l’ora di ricondurlo alla Pa- 
tria ; onde piena di obbligazioni, ripigliò la continuazio- 
ne del fuo viaggio . Arrivata poi alla Patria , mandò in 
olTcquio della Beata al di Lei Altare due gran doppieri 
dorati , e fcolpiti à fogliami j e nell’avvicinarfi la folen- 
nità del Santo Natale , fi pigliò la confidenza d’inviare 
alla Signora Camilla Terefa il divoto regalo di un Prefe- 
pio di picciole figure; il quale efpofto ne’ giorni di quella 
gran Fella à i Cittadini., fu venerato con molto concorfo 
di popolo • Mà benché nel far qucfto viaggio cntralTe 
Bianca Terefa in molte Città , nelle quali non le manca- 
, * , C a vano 
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vano corrifpondenze da fperarhe agiatiflimi aUògi , cd 
ogni altra forte di favori , e d'accoglienze , volle nondi- 
meno palTar del tutto fconofciuta , a riferva di mandare à 
complimentare qualcheduna delle Cafe di Tua maggior 
confidenza , nell’ atto medefimo di metter’ il piede nel 
CalefTe per feguitare il fuo camino , fenz’ afpettarne la 
rilpofta, ricevutene pofeia le doglianze col mezzo di 
lettere , che le furono fcritte . In quello medefimo viag- 
gio Ella fi trasferì ad Affili , per adorarvi il Corpo del 
Serafico Padre San Francefeo , donde pafsò altresi alla 
Madonna degli Angioli ; c dappertutto raccolfe nuovi 
incentivi di vera divozione ; un tanto che giunfe final- 
mente al celebre Santuario della Madre di Dio in Lore- 
to ; dalla di cui fomma bontà fi vide in diverfe maniere 
clementiffimamente favorita. Vifitonne più d’una volta la 
Santa Cafa , dove rifocillò l’anima fua col Pane di vita e 
d’intelletto nel Sagramento dell’Eucarillia > ed ufati ver- 
fo la Santiffima Vergine con affetto e fiducia filiale tutti 
gli ofiequj dovuti à si Sovrana Reina , può crederfi , che 
la fupplicaffe del fuo potente patrocinio , c guida nella 
nuova via di fpirito , che intraprendeva, in falute dell’ 
anima propia. Adempiutafi poi queftafagra Funzione, 
fi fè ritorno alla Patria ; dove ciò che da Lei fi opraflè in 
efeguimento de’ fuoi fervidi defidcrj , ci giova udirlo nel 
Capo che fiegue . 
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Sua pakfe jnut azione , e riforma 
\ ' totale in ciò , che tocca 

- , . al vejìito '. 
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LJ Biro che per divina difpofizio- 
ne fi conobbe Bianca Tercfa fvi- 
luppata da molte obbligazioni del 
fccolo ( le quali , fotto varj colori 
e pretcili , ò di nccdfità , ò di con- 
venienza, foglion eflere fpdlc volte 
le remore più forti , che ò tratten- 
gono, ò totalmente diftolgono dal- 
le piu lodevoli rifoluziohi le mcn 
generofe ) la prima attenzione, che Ella ebbe per l’anima 
Tua , fìi il confultare col propio Confeflbre i modi più 
acconci da poter venire al taglio totale col mondo, e con 
fe ftefla ancora. Quefti era il Padre Lodovico MaraccL 
Sacerdote della Congregazione della Madre di Dio, fog- 
getro adorno di molta dottrina , e di foda fperienza nella 
guida e difcernlmento de’ fpirici . £ perche potefie egli 
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prendere un’ intera notizia del fondo di fua cofeienza , 
m>n tardò ad aprirgli , ifl una ConfclSon generale , tutto 
fiato del Tuo interno » fatta da Lei con tal compunzio- 
ne , che diede à divedere effer quello un lavoro della 
mano maeftra di Dio , già da gran tempo nafeofto agli 
occhi degli Uomini . In tal modo purificata l’anima , c 
filfo il penlìero nel fuo avvanzamento fpirituale , comin- 
ciò a "^are di quelle ruggiade e delizie celefii , delle 
quali fa Iddio profufa difiributrice la penitenza . SAri- 
dcro fubito gli effetti della fua vera converfione , depofta 
interamente ogni foggia di ludo difdicevple al fuo nuovo 
fiato ; e ne pr efe tale abòrrimen^o , che più volte fi trovò 
a farne modefte correzioni a’ giovani perdute in sì vano 
abufo, così neH’abbcllirfi il volto con lifci, come nell’ac- 
coneiarfi il capo con nafiri di gala t e quando vedeva^ 
riufeir’ inutili le fue fi^pre diferete inunuazioni , non 
lafciava di procurare , che altre fot'tehtràflerb in quello 
caritativo uffizio di ammonirle . Tralafciò inoltre le con- 
verfazioni, & i complimenti fuperflui, che non fervono 
ad altro , che al mal’ ufo del tempo , deftinato da Dio 
all’ adempimento dejle crifiiane obbligazioni , perl’ac- 
quifio della GlorLa fempitcrna . Si diè al ritiro , ed à 
SuHelo delóieslò.cojla lezipnQ^di /agri labri , c col tratto^ 
interno < forala' bontà non pocea 

fiaiarfi di pe«lat« eoa alcune Sigoc^efae confidenti, an- 
coc’ dhmo dt.q[.ualche tempo fuggite dalla firettt fnurica 
del Secolo v e ridotteli con Lei a trovar’ in quelle confe- 
renze i loco piu faporiti diporti . L’ufcir fuo di Cafa non ' 
era , che per qualche convenienza. indil^Qfabile , ò per. 
vifica di Chielè , & affiftenza , tnaffime ne’ dì Felli vi , alle. 
Funzioni Ecclefiafiiche, ò per altre opere pie, delle quali , 
a fuo luogo fi parlerà . Non lafcjò il mondo, à villa di si 
firana , e repentina mutazione , poco da lui apprezzata , : 
perche totalmente contraria all’ ioganno delle Aie maffi- >. 
me , di prcndcrfcla con elTolei , burlandoli della riforma j 
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de’ fuoi coftumi ; c dcfidcrofo di veder nuovo cambia- 
mento di (cena , fpeffo la motteggiava con dire : quanto 
durerà ? E forfè fi credette , di poterli arrogare d’averla 
indovinata, perche venuta da Roma in Lucca la Contelfa 
di Lambergh Ambafciadrice Cefarea , fìi deftinata dal 
Senato per compagna della Signora Erfilia Santini, eletta 
fua Trattcnitrice ; Onde le convenne ritornare all’ ufo 
primiero colla dovuta comparfa per fodisfare à quella 
fua nuova obbligazione , in conformità del debito che le 
correva,di fcrvire nelle forme propie al fuo Principc.Seb- 
bene, quanto al fuo interiore , non folo non ne ritraeva , 
come prima, motivo di compiacimento , che anzi colla 
Santa Eller ne pativa il fuo fpirito una forte violenza, ve- 
dendoli coftretta a ripigliare anche moderatamente quel- 
la fplendidezza di velli, che tanto ora abborriva . Sicché, 
appena partita la Contelfa, c terminato il minillero, fi vi- 
de Bianca Terefa ritornata in qflel punto llellb al fuo gii 
inrrapicfo collumc : deludendo in tal forma le Iperanze 
concepute dal mondo, di averla nuovamente fua (eguace. 
E quello invero fu uno de’ più chiari contrafegni di fin- 
cera emendazione , il gran cambiamento , che fece nelle 
regole di vcftire , nc’ tempi andati fuor di modo efatto , 
per reccedcntc puntualità che ufava in ogni genere di 
abbigliamenti , come s’è tocco di fopra . Chiamata poi 
dal Signore alla riforma di tutto ciò , che ripugnava al 
carattere di Gentildonna veramente crilliana , fubito de- 
pofe ogni forte di lulfo , mettendoli in una politura tutta 
moderazione , ufando per il corfo di molti anni di vellire. 
con fomma purità c modellia , fenza molta dillinzionc di 
taglio dall’ ufo comune. Occorfe pofeia nell’anno mille- 
fettecentodieci , mentre fi faccano in quella Diocefi di 
Lucca le Sagre Miflìoni dalla grata memoria del Padre 
Paolo Segneri Juniorc , delle quali fi tratterà in altro 
luogo, che venute molte Signore diSarzana, llimolate 
dalla divozione ad alfillervi, fu molfa dal pio lor collume 
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a veftir’ un’ abito 'di penitenza di Taja grofla , tutto an- 
dante , c molto diftinto dalla foggia comune > con un 
CrocifilTo di rilievo al petto . E Icbbcne parve allora , 
che l’ufo avefle da riftringerfi al folo tempo delle fante 
Milfioni , pofe tanto affetto a quell’ abito , che non lo 
volle più lafciare j fenza curarli delle cenfure di quelli, 
che fpinti da umana prudenza , la efortavano a deporlo , 
con aperta difapprovazione della fua collanza in conti- 
nuarlo. L’animò ancora à quella rilbluzionc, contro il 
parer de’^più, Tefempio di tante fante Donne dateli a Dio 
col mezzo del difprczzo delle vanit.à del mondo, e d’ogn’ 
altro rifperto umano , come particolarmente li legge di 
S.Brigida di Svezia, delle due Sante Lifabettc, ed inneme 
Reinc, l’una di Portogallo, l’altra di Ungheria, e di Santa 
Francefea Romana, che vcllirono in forme vili & abbiet-: 
te dicendoli fpccialmentc di queft’ ultima dal Breviario 
Romano , che lattei ac*vulgari vefte utebatur-, . . .i» id 
unum maximk folicitudine incumbens , ut Matronas Roma- 
tiAs à pompis /acuii , ò" ornatus vani tate revocar et . Pro- 
vòlliperò da Lei una’ grande apprenlione di nonavere a 
corrilpondere coll’ opere fue virtuofe alla qualità d’una 
tal velie ; ufata volentieri ancora col motivo di libetaiii , 
per quella via da quelle convenienze , che li praticanoiin 
divede occaltoai., per l’itnpropietàdi qucH’abito , nelle 
éomparlè di mondo , deliderofa di vivere unicamente à 
DÌO' & à' fc /IdTa 2 . Ed a ciò^da confortava altresi il Padre 
Paolo Sederi ^ come li vede dal Capitolo: di.una lettera 
di quello tenore : Dove fono quelle rappep:zature. della 
vefte me le moftri un poco , che io dì Uro. la benedizione , 
con farvi /opra il fegno della Croce . De* pepfteri di vanità 
fe ne rida ; mi raccomando ben di cuore alle fue orazioni . 
Egli con ragione fcrilTc ne’ lùdetti termini , perche la fua 
Ibttana era del tutto llracciata e piena di rappezzature i e 
moRrahdola qualche volta con giubilo c contento ad 
un’Anima buona , fe la medclima gli diceva efler necelTa- 

rio 
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rio che fc ne facefle una nuova, le rifpondeva di non avtf 
peniìero di far quella fpefa , colla fperanza di poterla 
rappezzare quanto folle bifognato . QtKlla medèlìma_* 
Anima buona, il di cui nome per giufte ragioni lì tace, 
ricordando poi a Bianca Terefa le pompe , colle ouali 
avea fatti alcuni de’ fuoi viaggi , non vi rifpondeva lenza 
lagrime) protellandolì di trovarli molto più quieta o 
contenta con quella vette rappezzata^, che fra quegli ori 
& argenti , che un di vanamente oftentò ^ Non contenta 
inoltre delle vefti- rapnezzate portava cosi parimente le 
cuffie della tetta; calo alfa! raro, e lefcarpe più volte 
ancora racconcio dal Calzolaio . Ed affinchè ogni cofa 
corrifpondclTe al medelìmo dilegno, lafciò del tutto l’ufo 
de’ guanti , del manicòtto, e del ventaglio, con far poco, 
anzi niun conto deU’ingiurie di tutte le ttagioni. LottelTo 
P. Paolo Segneri , che non ebbe parte alcuna nel modo 
di veftire di Bianca Terefa , foleva dire a quello propólt- 
to, e forfè per fua giuftilìcazionc, che il Signore non vuol 
elTer fervito da tutti nell’ iftelTo modo . Àttettava in ol-, 
tre , che informato di quella maniera di veftire un grutv 
Principe , molto zelante dell’ onor di Diof fòn’cfa fo- 
prammodo edificóco < Aggiuagafi » che ellèhdo Hata fem> 
pre folita Bianca Terefa , come attenta eh’ Ella era alle 
fue. delicatezze , di mutarli ogni mattina la camicia, e 
continuando per qualche tempo à farlo anche dopo la fua 
emendazione , perche nonle pareva cofa difconvcnevolc 
al nuovo (lato ; appena un giorno accidentalmente ne 
difeorfe con un degno Ecclelìaftico , e* gli udì dire con 
moftra di ammirazione j la Signora Bianca Terefa lì muta 
ogni mattina la camicia ? Che fenz’ altra rifleffione lafciò 
immediatamente quello coftume . Crefeendo poi fempre 
più nel dclìderio di piacere al Signore , non folamente lì 
riftrinfe nelle forme di veftire , mà prelc a fare lo Ipoglio 
degli arredi in ogni genere più ricchi , che riguardavano 
Tornamento più pompofo di fua perfona . Pertanto addò 
i. ^ ' ' D ven- 
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veudcodo ' la miggidr patte degli abiti pib nobili, per 
df^nTarne la valuta a’ poveri : edt un’ altra parte dieflì 
volentieri impiegò in oflequio di Crifto , della Vergine 
Madre > e d’altri Santi , come fi vedrà più diftintamente 
in altri luoghi . Ad accennar però qualche particolarità 
di quello fpoglio fi vuol fapere , che mentre flava una 
mattina nella Chielà di Santa Maria Corteiandini , di> 
feorrendo col Tuo Padre ConfèlTore , vide egli che fi cavò 
di faccoccia un fazzoletto fli tela di Olanda , contornato 
da un merletto di Fiandra fini£mo ; e diflè , moflrando di 
fcherzare : cotello è forfè un corporale ? Rifpolc Ella 
fiibko , e ciò è male ? Non Signora , replicò il Padre , hò 
parlato per giuoco : ripigliando il diicorfo interrotto . 
Separatali poi da lui, e munta a Cala, ordinò immediata- 
mente alle Donne di luo Icrvigio , che difiaccaflèro da 
cutt’ i Tuoi fazzoletti quanti merletti di Fiandra v’erano , 
con rifoluzione di guarnirne le picciole tovaglie della.» 
Menfa Sagramentale della meckfima Chielà . Nel che 
più li dee ponderare il garbo e celerità con cui lo fece , 
che Tofièrta che fece . In oltre andò disfìicendo diverfi 
argenti , da adoperarli a varie fatture per gloria di Sua 
Divina Maellà . Fece parimente in autentica forma la 
dqiu;(ioqie.4.Dip di tutte le Tue gioje , con ordine che fi 
vendei^ero > a moltijuico il denaro che fe ne 

io& ncavato^ per £bò x rawe o , come pcccilàmente di- 
^darò in wilMteftaniento» chefifi^ potato fotmare 
un qipicale diffidente, a mantenere quali ogni fett’anni 
iKÌla D^eli di Lucca le Sagre MUfioni , provvedute.» 
largamente di tutti gli utenfili e requifiti necefiàrj a pro- 
muovere la falute delle anime. Rellato poi annullato 
quclto Tellamento da nuove dilpofizioni che Ella fece 
per gloria maggiore di Dio , lafdò in effe un fondo , con 
cui fi potcllcro mantenere ogn’ anno nel corlò dcll’Ellarc 
con le forme convenevoli IcMillioni nelle Dioccli più 
abbandonate e più biibgaofe di quello pio Ibccorlb , e 
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nella DioccH di Lucca; con quelle regole, che vi H 
vedono cfprcflè; dalle quali H diducc quanto Ella deli- 
deralTc di cooperare con tuct’ i mezzi a Lei polfibili alla 
falute fpirituaie di tutto il mondo , come fece conofeere 
ancora invita; ed a Tuo luogo fi dirà. Per ora ci badi 
folamente riflettere a ciò, che Ella medefìma di(Tc,rilpon- 
dendo ad un Religiofo , che le aveva fcritto d’intorno 
all’aver elTa pollo da banda ogni artifizio di gale , e mode 
più bizzarre di ycftire , che dapprima ufava ; coateotan^ 
doli polcia d’un’ abito affai dinielfo e grofiblano : „ Io , 
„ Padre , difs’ Ella , che altro hò mai fatto , con effermi 
,, priva per amor di Diò, e difpregio del mondo di qual- 
„ che velie più fontuofa , che fpogliarmi dell’uomo cllc- 
„ riore?^Qucl che importa fi è,che mi fappia neirintcroo 
M fpogliare affatto dell’uomo vecchio , perveftirmi del. 
,, nuovo, che s’ottiene colla perfetta imitazione di Gicsìt 
„ Crilld-. • ' ' 
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V itto ufato da Lei dopo la fu a riforma ; 
e dijìacc amento totale 'dalle 
cofe di quaggiù . 


Jfl. Cajficn. 
4 t ìnfiitm. 
M»v/tcbor, 

.i . 


A R V E , che Bianca Tcrefa , nel 
prendere a tavola il neceflario ri- 
ftoro per il corpo , aveflc imparato 
da quel -gran Maeftro di Spirito 
Giovan Caflìano , che 'la rifezione 
moderatamente frugale, c fenza_» 
nota di fingolarità, fi reputa fem- 
pre migliore e più ficura , che un 
. lungo c rigorolq digiuno': cono- 
feendo benillìitto , che la troppa inedia non folamente le 
arebbe pregiudicato'^alla fiacca complelTìone del corpo , 
ed alla coftanza della mente , mà ancora indebolito, colla 
languidezza delle membra , tutto il vigore ed efficacia 
delle orazioni . Era dunque il fuo cibo ordinario una 
mineftra con tre in quattr’ uncie di carne allerta di manzo 
ò di agnello: di rado un poco d’infalata, e qualche frutto, 
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quando a cafo compariva sii la menfa ; chiudendo per Io 
più il pranzo con mia leggier prefa di cioccolate , che la 
lofteneva ; e la fera fe la palfava con una mincftra , & un 
paro d’uova . Nella Quarcfiina, folico il Signor Buonvifo, 
per le fue abituali indifpofizioni , mangiar carne , Ella li 
contentava con un poco d’infalata , e con mezza tinca 
d’una libbra in circa di pefoj della quale facea confervarc 
l’altra metà per la mattana apprclTo , con farla rifcaldarci 
e per la edizione della fera ufava pane abbrullolito con 
qualche mandorla alle volte . De’ cibi poi, che potcITcro 
dilettarla , fi guardava con foramo rigore , fe non erano 
vili , come legumi , ò fimili , {limando che il gafiigo della 
gola foffe medicina e prefervativo da molti mali . Prati- 
cava lo fleffo circa delle frutta più fingolari , mandando 
per lo più la fua porzione di fragole a qualche povera 
inferma; e fe per accidente folTe venuta in tavola qualche 
infolita vivanda, avvanzata da’ piatti mandati a’ Religiofi 
ò Rcligiofe , la facea parimente portare a qualche amma- 
lata delle più bifognofe , cfercitando nello ftelTo tempo 
due atti , l’uno di a/lincuza , l’altro di carità . Quella aia 
gran moderazione 'nel vitto avea il fondamento da due 
motivi; il primo, di mortificare il diletto della gola, 
con ufar folamcntc quello che potoa badarle per la fua 
confervazione , con la iqaifima ccifiiana di mangiar per 
vivere , non di vivere per mangiare ; il fecondo derivava 
dal defiderio che avea di rifparmiare in tutte le cofe , per 
poter fovvenire con più largì' mano i poveri;, verfo de’ 
quali ebbe que’ fentimehti di pietà , e di corapallìone , 
che fi leggeranno efprelli in altrUuoghi.^ Avea parimente 
la mira alla compenfazione dell’illecito lulfo, praticato 
in tante occafioni di conviti ; de’ quali quando ne di- 
Icorreva , deteftava i trafeorfi errori , colla dolorofa con- 
fiderazibne di tanto denaro , gettato con offclà di Dio . 
Mà un degno Ecclefiadico , foggetto pieno di zelo , co- 
nofeiuto da Lei dopo d’ciTerfi avvanzata per il corfo di 
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moiri anni nella via del Signóre , fotte la guida del fup 
Padre ConfelTore , quando fù informato de’ patimenti , 
ehc foderiva dalle Aie infermità^non lafciò di perAiaderla 
a cibarfi un pò meglio , come A feorge da un Capitolo' 
d’una Aia lettera de’ dodici Marzo del millelèttecenco* 
tredici dell’ appreilb tenore : „ Coll’ ubbidienza , che 
,, Ella porterà a chi la dirige » anche in quello che non 
„ le fembra difficile a praticare , anzi , come fcrive , i 
,, di Aio genio , darà gufto a Dio , e meriterà mercede di 
„ eternità. Et io dirò aLeiquello, che diceva il mio 
,, Padre San (Filippo Neri Viboi, mentre fedevano a 
„ tavola : mangiate, mangiate figliuoli , e mangiate alle- 
gramente , mà mangiate perche Dio vuole che man- 
„ giare ; E poi foggiugneva : Oh bella cofa mattare e 
„ meritare . Qocfto medefimo dico a Lei nelle cole , che 
,, efeguìAe per ubbidienza, febbene fono cole , come 
,, mi dice, di Aio cullo, & inclinazione . Mofià perciò 
da quefte ed altre lomiglianti infinuazioni , per efercicar 
ruboidienza che prolèllàva , cominciò a far provvederti 
un poco d’antipallo : mà Tempre defideroAi di patire, ne 
mangiava fol tanto , che baHalTe per AKlisfiffe all’ ubbi- 
dienza . L’appetito naturale la portava a nudrirfi di mi- 
neftre verdi , mà più rollo che manifeftare una tal voglia , 
eleggeva viMaoucnUU^eftaeae privaiLs:>^ * > > 

Mà in ciò cheeocea «hi «n' àpitpi diOicseaineoto da 
tutte k dOÀ; temporali , Ella n^eva baiifluno , tutto 
iWore ,^he s’impiega nelle creature, toglierli a Dio; 
perciò fottralTe da fe ogni forte di afiato si alla roba , si 
alla riputazione , a’ Parenti , ed a fc llcfià > non lafciando 
intanto di efcrcitare verfo le perfone quegh atti , che la 
carità e la giullizia le fuggerivano . Dacché fi donò dad- 
dovero al krvigio di Dio , non volle più faper cola veru- 
na de’ propj incerefli , c non potè inai indurla il Signor 
Buonvilo ad impiegare almeno un’ ora fola d’ognimefe 
in vedere il riftrato delle fpclè , cd il conto della Aia 

Cafa, 
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Cafa , rifpondcndogli Tempre , che non aveva tempo da 
perdere , e ciò che al fommo ne potelTc ricavare , era il 
farle fottofcrivcre gli ordini » c le lettere. Pareva dal 
fatto , che potefle avere qualche forte di affetto alla fua 
Villa della Badìa , per le molte fpefe che vi fi fecero > 
affine di riftaurarla in modo che fi rendeffe abitabile nell’ 
occafionc che il Signor Buonvifo aveva rinunziate tutte 
le fuc Ville al Figlio primogenito. Mà non ve l’ebbe in 
conto alcuno, lafciando fare, Tenza punto intromcttervifi, 
quanto fi operava: e fe la riempi di mobili molto decenti, 
e fatti con ottimo gufto , feguì tutto fenza riflettervi , 
guidata unicamente dalla fua naturai puntualità , c dal 
defiderio che Tempre ebbe di albergar con decoro ogni 
Dama che la vifitaflè: per altro,quando fìi compita l’ope- 
ra, non vi mofirò attacco di forte veruna, Bando di conti- 
nuo ne.’ Tuoi mezzani ornati alla fua moda con fagre im- 
magini, pafTando da quelli per una Teak fegreta alla Ban- 
zi , in cui fi pranzava > ed alk Chiefa . Diede ancora più 
fòrti c più fòBanziofi contrafegni , quando avendo fatto 
un teBamento, in cui fondava una feconda genitura , uno 
de’ motivi di annullarne la dilpofizione fu , lo feorger’ in 
efla qualche mcfcolanza d’amor propio , con mira alla 
confervazione della fua Cafa; fentimento per altro giuBo 
e ragionevole , mà non (olito ad averli da chi Babilifce 
Puniche Tue fperanze in Dio. In termini ugualmente-; 
forti , c pieni di maggior fiducia fu le maflìme eterne fu 
quello, che fcriffe in data de’ 19. Settembre del 1715. 
ad un virtuofo Canonico , ed è come appreflò : „ Alef- 
5, fandro mio Figlio hà avuto in queBa mattina il quinto 
,, Figlio mafehio ; mà il fecondo vivente lo raccomandi 
,, al Signore , acciò lo faccia Tanto con tutti gli altri , ò 
„ fe li pigli nello Bato d’innocenza . Pareva, che le folle 
caro un paffiiro delle canarie , che loleva tenere nelle Tue 
danze per il canto affai diBinto , e per la dimeBichezza , 
con cui andava ricevendo dalla fua mano qualche forte 
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di cibo . Un Servitore pigliata la gabbia nella Villa della 
Badia , e maneggiatala incautamente , cadè colla morte 
deiruccello . Avvifatane Bianca Terefa , non vi mife pa- 
'rola , dimenticatali in un’ iftante di quell’ animaluccio, 
apparentemente a Lei grato , liberando il Servitore dall’ 
apprenfìone conccputa del di Lei difgufto . Finalmente , 
ognun sà , e lo prova in fe medefìmo , quanto fia ingenito 
c naturale a ciafcun di noi il desiderio di vivere : e pure 
Bianca Terefa moftrò' elTernc affatto alieniffima in una 
•circoftanza in fra le altre non poco notabile ; e fb quando 
ùna volta andandofenc Ella in carrozza per Lucca affine 
-di tentare col moto la moffa dell’ orina , prefentatafelc 
una perfona d’avanti , tutta lagrimante e piangente in 
fegno di compaffione , e per paura di perderla , fubito le 
diffe , avvertite , che non voglio pianti ; riputando Ella , 
che il mancar da quello mondo non folTc degnp d’elfer 
accompagnato da lagrime; le quali invero e con più 
giudizio, e con più merito lì vogliono da noifparfe, 
lolamente ò per gl’interelfi dell’anima , ò per lo defiderio 
del Cielo .' 
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Fervori del fuo Spirito ^ e devozione c 
\ ^erfo la Sagra Eùcarijìia, ;; 

Anta fu ranimontà e vigore di fpi- 
rico, con cui Bianca Tcrefa (i diede 
tutta a Dio nell’ intraprendere il 
camino della criiliana perfezione , 
che non folamente non nc tornò 
mai più indietro , mà ognidì li llu- 
diò di maggiormente avvanzarvilì, 
correndo a gran palli in cerca delle 
vere e fode virtù^affine di redimere 
lo fcialacquo di quel tempo, che Ella per lo palTato perdu- 
to aveva fra le vanità e faJlacilfimc infanic di quello mife- 
ro mondo. A qucfto feopo li prefillè per unico e principal* 
oggetto delle fue operazioni l’efatto adempimento della 
Legge di Dio , e de’ configli evangelici , con un totale 
abborrimento e fuga da ogni forte di peccato , benché 
leggiero , vegliando fopra le deità con un continuo timo- 
re di errare, forfè troppo inclinata alle fottigliezze; Onde 

E il Aio 



Digitized by Googlc 



34 

il fuc^onfcfforc più volte Tavvertiva > che fi diportafie 
ma^ior fcmplicità , ad imitazipne dell’ ainmirabil 
4 ilcrecczza praticata da San Francefco di Saks » collo^ 
<j[uale , cficndo per altro fuor di modo fotcile ed acuta 
nell’ efainina di fe medefima , Tempre fi liberò dalle per- 
plcllità di cofeienza fcrupolofa . Da due lettere , cho 
fcrifie ne’ primi tempi della Tua converfiooe ad una So- 
rella fpirituale , fi comprende la qualità del Tuo fervore , 
e quanto ardentemente bramafiè d’eCfer tutta pofieduta 
dairamore del Tuo Dio . Nella prima dice cosi : ,, Non 
poteva arrivarmi in tempo più opportuno la voftra 
5, lettera per coniblarmi { quando io nc aveva grandifli- 
,, mo bifogno , è fiata una vera ifpirazione del Cielo per 
5, mio Sollievo . Piaccia pure al Sigqofe che fia vefo 
„ !gbe voi fupponetc , che io àmiDio • <)Muo,^£Ì 

„ contenta mia amatiifima Sorelli^! B che altro. hò io da 
,, defidcrare , che d’amare quel fomfnò Bene', che tanto 
„ è amabile , e merita d’efiere infinitamente amato ì O 
- » che gran roiferia Tè operare diverfamente da quello » 

„ che fi conofee eficre il propio dovere! Voi volete, 
„ eh’ io creda d’aoiarlo^ benché io conolcain me efietti 
,, totalmente diverfi da quci,chc produce il divino Amo- 
r? i c me lo dite tanto rifolutamente , che non sò che 

^ d a conc è^fBìgMwi ^-M Mi id » bcnuhò da me troppo de- 
9 .Wri.tf^a »ilmpcivaremela' voi mm carìfGina^tdla, 
„ altre , dimandatela Tempre con tutto il 

„ .VOibro fpirito . Qijcfia fola dcfidcro , non altro voglio 
^ nc cerco , che dargli- tutto il mio cuore : unitelo voi 
„ con quello delle Sorelle, offeriteli tutti inficme , acciò 
,, fi degni accettarlo , e poi lo tenga come vuole , che 
„ farò kmprc oontenta , purché s’accenda in qu^o quel 
„ Tanto fuoco , che arde ne’ vofiri . Spero che il noftrq 
„ buon Giesù fia per concedermelo per le vofire efficaci 
K, preghiere . Nella feconda così fcrive : „ Quanto mag- 
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glori fono i motivi , chehò di amare Dio , tanto più 
mi trovo femore fredda , Se infenfata ; mà quanto piìi. 
mi vedo miferabile, tanto più confido nella divina 
Bontà ,, che fia per muoverfi a pietà di me ; e dopo di 
avermi ufate tante e cosi^andi mifericordie, abbia 
da concedermi ancora il luo fanto amore , e la grazia 
dieffere tutta fua in quel modo e forma, che più gli 
piace , come unicamente defidcro &c. Voleva inoltre, 
che la vera divozione fi licndefle, e fi aumcntallc ancora 
nelle perfone di fuo fcrvizio j fra le quali alcune Donne 
moflc dagli efempj di sì buona e fervente Signora , quo- 
tidianamente con approvazione de’ Padri fpirituali fi ci- 
bavano del Pane Eucariftico , pofte in libertà di far tutto 
quello , che lor fuggeriva il fervore , praticato dall’altra 
gente di fua Cafa , niente imoortandole qualflvoglia pre- 
giudizio, chenepotefie rilultare alle faccende dimefti- 
che . NcU’andar poi per la Città, fempre fi trovava colla 
mente elevata a Dio , e cogli occhi fifll in terra , fenza 
punto badare ad alcuna forte d’incontro , or ruminando 
col penfiero qualche Miftero , ò verità di noftra Fede , or 
vibrando al cuor di Dio accefe giaculatorie di fperanza e 
d’amore . Soleva ogni mattina , dopo d’eflerfi alzata di 
letto , ed aver offerto a Dio le primizie de’ fuoi affetti iti 
una ben lunga e fervente orazione , andarfene di regola 
ordinaria a Santa Maria Cortelandini , per prepararvifi a 
ricevere la quotidiana Santiflìma Comunione , difponcn- 
dofi a quella ne’ giorni affegnati con un’ efatta e dolorofa 
confeffione , c replicando ogni volta qualche parte delle 
colpe di fua vita paffata , affine di eccitar in fe una più 
viva compunzione ; altre volte fi comunicava nella Chic- 
fa del Santiffirao Crocififfo , a intuito della divozione 
della buona morte , ò pure nella Chiefa del Suffragio per 
le anime del Purgatorio , ò veramente nella fua Cappella 
privata . Mà degli ofTequ; , che preftava a Crifto real- 
mente prcfentc ncll’Oftia, diremo più a baffo. Ci badi 
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folo in conférma del fanto fervore che Tempre moftrò 
dacché fi diede a Dio , il fapere , che quella gran Donna 
bramava Tempre più di avvanzariì nel divino amore , 
ingegnandoli di andar in traccia di tutt’ i mezzi poflibili 
che conducelTero a promovere la gloria dei Signore , e 
per quanto le fìi permelTo , non mancò mai di cooperarvi 
e cogli incommodi della perfona, e colPeihcacia de’ con-, 
figli , e coir impiego delle Tue temporali foftanze . Una 
delle indullrie altresì , che adoperava per accendere vie- 
più il Tuo fervore di Ipirito , era cenere la notte in camera 
un lume , pollo in una gran lanterna , avanti la quale lì 
vedeva fcolpito in un drappo bianco nollro Signore Cro- 
cifilTo , in altro drappo lo ìlelTo coronato di Tpine , ed in 
altro efpi'eira la di lui dolcilllma Natività ; cambiando or 
l’uno or l’altro, come le veniva Tuggerito dalla Tua pietà, 
e dalle congiunture de’ giorni, in cui la Chiefa ne rappre- 
fenta la memoria : Sicché aperti appena gli occhi dopo 
un breve ripofo. Te le fcuopriva d’avanti con fomma 
chiarezza uno de’ fopradetti millerj,dandole incitamento 
a meditarvi fopra, un raro diletto, e pari profitto dell’ani- 
ma Tua . Parimente , defiderofa d’infiammar viepiù il Tuo 
cuore non lafciò mai d’intervenire di continuo alle Pre- 
diche i ne fi dava cafo , quand’ Ella fi trovava in Lucca , 
c non folTe impedita da malattie , che mancafie un.! fot 
volta ; accendendo ognidì più colla divina parola il fer- 
vore del Tuo fpirito ; ed infieme moftrando un’ alto fenti- 
mcnto nel vederla sì poco apprezzata da molti , che non 
arrivano a capire quel che per ifperienza propia diceva 
tfaim. ut. di fe il buon Davidde , ignttum eìoquium tuum •vehemen- 
ter, & fervus tuus dilexit illud . Mà la Tua più fervente 
divozione riguardava l’adorabil miftero del Corpo di 
Crifto noftro Bene nell’Altare , cui di regola ordinaria 
vifitava due volte il giorno, la mattina nella Chiefa, 
dov’ era efpofto , giuda l’ordine delle Quarant’ ore ; & il 
giorno nel fuo Tabernacolo in quella Chiefa , che Tele 
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rendeva più commoda ; fermandovi^ lungamente inde- 
feilà nello Aare inginocchione immobile , con meraviglia 
univerfale ; folita dire , che quando era avanti al Santif- 
Amo Sagramento , non fi poteva sbrigare così preAo . Se 
alle ventitré ore fi trovava in cafa , fi trasferiva per fomi- 
gliante cagione alla vicina Chiefa di San Giov.tnnetto , 
nella quale fi tratteneva fino a notte , per chiuder il gior- 
no con queAo divoro oilèquio. preAatp alla reai pcelenza 
di Giesu nella SagrofantaEucariAia ; portando feco una 
bugia per poter leggere , nell’ ofeurarfi l’aria , qualche 
libro di fpirito . L’adorava ancora ne’ giorni della Do- 
menica nella Chiefa di Santa Maria Corteiandini , eipo- 
Aovi da i Padri della Congregazione della Madre di Dio, 
per la divozione, lodevolmente iAituitavi fotto il titolo 
della Divina Grazia . Pratticava lo AeAb il Lunedi mat- 
tina nella Chiefa del Suffi-agio , & il Venerdì in quella 
del Santiifimo CrocifiAb per impetrarne la felicità d’una 
Buona morte . Nella Q^arefima, quando non foAe impe- 
dita da qualch’ altr’ opera di Icrvigio di Dio , e di carità 
inverfo ilproffimo, lo vifitava alle ventitré ore. nella^ 
Chiefa di San Piercigoli de’ Padri Carmelitani ; nella 
quale per tatto fUadleletb<e«rfòi qoarefimale & efpone 
alla Compieta il Venerabile . Sempre che fuonava la 
Campana delle due Chiefe Parochlali di San Frediano , c 
di San Piero Samaldi , vicine al fuo Palazzo, per il cenno 
di doverli portare il Santiifimo Viatico agl’ Infermi , fi 
partiva immediatamente quando dimorava in Lucca , a 
qualfivoglia ora che fbllè, lenza riguardo alcuno al caldo 
eccdfivo dell’ Efiate , ne a* venti rigidi e pioggie impe- 
tuofe del Verno j per le quali non voleva dircfa veruna 
alla fua perfona ; mal contenta di vedere , che altri fer- 
vendo al Signore ufaAèro ombrelli , Aimatifi da Lei non 
convenevoli a fimil congiuntura di riverente corteggio 
che dee farfi con efpreflìoni di profondiflìmo riipetto ver- 
fo sì gran maeAà , afeofafi per noi fotto pochi accidenti 
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di Pane. Lo Aenb ancora coftumava nelle Ville di San 
Pancrazio , e della Badia , ad onta delle cattive ftrade , 
c rigide ftagioni : il che non potendo fare nella Villa di 
Porci , per eiTere la Chiela Parochiale dinante un miglio, 
vi teneva un paro di torcie , con cui foffe accompagnato 
il Santiifimo ; cd altrettante torcie affegnò per quella 
funzione alle Chiefe deU’altrc due Ville , e allafuaParp- 
chia di San Frediano in Lucca ; e quando accadeva por- 
tarfì la Sagra Comunione a’ Poveri infermi , lafciava a 
ciafcun d’elii per mano d’un Servitore cinque bolognini 
di limofina : giunta poi Ella alla cafa deirAmmalato , fi 
fermava genafleffa nella firada , fenza punto penfare ad 
alcuna forte d’incommodo , che le potefTe cagionare la 
varietà de’ tempi , che corron fra l’anno . Mentre fi tro- 
vava in Roma , non riflettendo ai coflume di quella gran 
Città, cui conforme alle leggi della prudenza umana , 
averebbe dovuto fecondare in molte cofe , moffa Ella dal 
fuo religiofo coflume , intraprefe Taccompagnare colla 
Signora Maria Santini fua nipote il Santiffimo Sagramen- 
to nelle picciole Proceflioni , che fi fanno dalle Chiefe 
nel principio ò nel fine delle qnarant’ ore , con edifica- 
zione di tutti , maflìme d’un Prelato di tal merito , che 
pafsò poi alla Dignità Cardinalizia: e quelli non lafciava 
di celebrare con fommc lodi la qualità di quello fatto , c 
dopo d’aver confcguito l’onor della Porpora, conocca- 
fione di fcrivcrc per altri affari a Lucca, moflrò di coo- 
lèrvarne viva la memoria . Quella fua rara divozione al 
Santiffimo Sagramento vien’ atteftata da un’anima di 
non volgar bontà con quelle parole : ., Ardentemente 
„ defìderaya la Signora Bianca Terefa di cibarli del Pane 
„ celefle ogni mattina , come le era bermelTo dal fuo 
„ Padre ConfelTore , provando da quella Manna di Pa- 
„ radifo la foavità d’ogni fapore. La premura inoltre 
„ cl>c faceva di non rcftarnc priva in giorno alcuno dell’ 
„ anno, sì era , perche in quel dì che non aveffe ricevuto 
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,, la Santiflima Comunione , diceva Ella che farebbo 
„ fiata molto male per mancanza di un tal' ajuto così 
„ potente , e tanto neceflario per tenerla a fe^no , fenza 
,, del quale averebbe fatto delle fue . Perciò quando il 
Signor Mario Fiorentini fuo Medico le ordinava qualche 
cofa , Tempre veniva feco a patti , per difporre ogni mat- 
tina i medicamenti di modo>chc non le toglieflc mai l’ufo 
di quello divino Alimento . Ed in ciò S conformava-, 
ancora al configlio del buon Padre Paolo Segneri junio- 
re , il quale le fcrifle da Firenze nel tenore feguente : 
„ L’avvifo a nome del Signore , eh’ egli vuol venire da 
„ Lei ogni mattina , ne Ella fe ne ritiri per qualunque 
„ occorrenza , fe non fofle di malattia fopragiuntalc , e 
„ le prego dal Signore in quefte Comunioni mille e mil- 
„ le benedizioni . Dava di piu frequenti contrafegni di 
ofTequio in verfo quello amabil miftero di nollra Fede 
con larghe contribuzioni al provvedimento delle Supel- 
letili fagre dcllinate al maggior decoro e venerazione di 
cllb , non mai ritiratali dal fecondar l’illanze che per ciò 
le venivan fatte da più parti . Mentre il fudetto Padre 
Paolo Segneri nell’ anno 1710. coltivava la Diocefi di 
Lucca colle fue fante Miflìoni ^ nell’ elporli per brievc.» 
tempo all’adorazione del popolo fedele il Venerabile , 
non parve a Bianca Tcrefa accompagnato da convcnevol’ 
apparato . Quindi fi rifolvettc di far formare un gran Pa- 
diglione di damafeo cremefi contornato di gallone d’oro, 
con frange parimente d’oro ; e fu ammirabile la fua gran- 
de applicazione a facilitarne l’ufo , fenza dillurbo della 
funzione; per la quale parimente fece fabricare un nobile 
Ollenforio d’argento , e donò un bel Piviale di damafeo 
bianco , trinato di gallon d’oro, con fuo camice per il Sa- 
cerdote, che dovea benedire il popolo; affinchè tutto cor- 
rifpondcirc alla macllà della lagra cerimonia , per ecci- 
tarne la venerazione della gente , facile a muoverli anche 
daircAerne apparenze . E non contenta di quanto avea 
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fin’ allora operato , defHnò ricche ombrelle per il di 
«Iella Santiinma Comunion Generale ; ordinando di più 
la formazione d’un gentil Calice d’argento , e Pianete di 
quattro colori ; mà nè quelle , nè quello furon’ accettati 
dal Padre Paolo Segneri , ne mai volle fervirfene, paren- 
dogli , che troppo ripìjgnavano alla povertà , che devon 
profeflare i Padri Millìonarj , in ciò che più diftintamente 
riguarda le loro perfone . Nè punto fazia quefta gran 
Dama di dar nuove diinoftrazioni di culto al Corpo del 
fuo divino Signore, nobilitò la bara di lui morto con 
preziofi tappeti , moftratafi fempre più pronta a nuove 
operazioni: e à quelle fentivalì traportare da quel fervore 
che maggiormente le fe accendeva nel petto a villa de’ 
copiofi vantaggi che rifultavano alla falvazione dell’ ani- 
me. E perche andava fempre invelligando nuovi mezzi 
da più piacere al Sagramentato Redentore ; importunan- 
done frequentemente colla penna il Padre Paolo Segneri, 
da lui le fù rilpollo con quelli termini in un capitolo delle 
fue lettere : „ Vuol’ altro, che elTere Sagrellana perpe- 
„ tua dell’Altare del Santiflimo nelle Milfioni ? Lo farà , 
„ e farà avvifata d’ogni bifogno; mà di grazia non faccia 
„ da le. Intanto bifogna che Ella ancora penfi a comaii- 
„ darmi qualche cofa, non per voler prenderla con eflb- 
„ lei , che le confellb non vi lì può , mà per darmi tutte 
„ le confolazioni , giacche dclidcra di darmene tante . 
E nel vero, che quella Donna forte li diede tanta fretta 
nel fervire a Dio , e con tal fervore fi dedicò agli olTequj 
tutti del Santilfimo Sagramento , che poche anime anche 
delle più fpirituali averebbono faputo raggiungnerne U 
velocità de’ palfi , ed emularne gl’incendj della carità . 
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CAPO Vlh 

Suo teneriJjUmo affetto inverfo la gran 
Aladre dì Dio i Venerazione tre- 
fiata d Santi ; e Zelo ai 
/uff rugare alle Anime 

del Purgatorio. . ; , 

R A , foprà ogni credere , riverente» 
e filiale la divozione da Lei portata 
alla Santifiìma Vergine ; collocan- 
do in ella , dopo la divina Miferi-. 
cordia, ed i meriti del fino benedet-. 
to Figliuolo, la fiducia maggiore 
dell’ eterna falute . S’accordò per 
tanto con altre Signore , eh’ erano 
Aie Sorelle fpirituali, a far fabrica- 
re un gran cuore d’argento dorato , con un miftico tefta- 
mento di ciafeheduna di loro , figillato dentro di elfo ì 
ripieno di teneriilìmi fentimenti , & affetti verfo la gran 
Madre delle Mifericordic , e di fupplichc della dilei pie- 
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^fa ed efficace afllftenza in quella valle del pianto , maf- 
nel tremendo palTo di morte , facendolo pendere con 
un cordone d’oro dal collo fopra il petto della di lei Im- 
magine di rilievo , lìtuata nella Cappella della Vergine 
di Loreto della Chiefa di Santa Maria Corteiandini , col' 
motto fopra ìncifovi : Adeamus cum fiducia ad thronum 
grada, ut mifericordiam confequamur , ^ grati am inve- 
niamus in auxilio opportuno . In conferma maggiore di 
quella fua fìlial confidenza volle > che per lo Ipazio di , 
dodici anni fino che fopravville, il fuo Padre Confelibre 
ogni mattina celebrane aH’Altare di detta Cappella , con 
intenzioni diverfe,' regolate da i grami, che^òrrevano ; 
avendo anche ordinato una McfTa continua per il corfo di 
vent’ anni nclU medelima Chiefa , in cui fu feppcllita.., 
Cft're ^ ^equ) divoti che le-porgew ogni gkwf» , "con » 
particqlat preparazione in bitta le df Lei folennitl ritor- 
nava a ^arle una irrevocabil donazione del lira cuore. 
Non mancava- inoltre di dar molte limoline in tutte le 
Felle della Vergine ; nrà più ancora lì fegnilò nelle tele 
e preziofe corone d’oro , e collane fiechiflfime che dava 
con altre fuppellettili i, gioje, c fmanigli al Bambino Gie- 
sù adornandone la di lui fanta Effigie ; e ciò liefeguiva 
con tsnt^ CQflfòlaziòne - dei di Lei fpirito , che tutto le 
pareva poco s cemili* a confronto del nan delìderio che 
avidv» dtionpMtc ad FÌ^ùiaSoCMimlleiinafriaMadre » 
Avievt parimente in ufo ,, occorrendo qoalifiqneFdla a 
l.cidci»daca datila ChicfaCattolica,il vellire una povn-a' 
c.civil Fanciulla chef fofre dì buoni coflumi , appoggiata- 
ne la cura ad un caritativo Sacerdòte , che arca l’incum-^ 
henza aheora di fcegliere il Soggetto a fua elezione* ; 
veflendo eziandio , fenza dillinzione di tempi , altre po- 
vere Fanciulle ad onorfoo. Di più ne’, di delle dì Lei 
Felle nc teneva due alla fua tavola , confblandole inlìcme 
con buone limoline. Digiunava rigorofamente tutte le 
vigilie delle Felle di quella divina Signora , cd ogni Sab- 
j.« . baio 
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baco non cibando^ d^altrò la fera » clic d’an poco dibl» 
fcotto y ò pane abbruflolito . Similmente in cucce le i'ud^ 
dette vigilie , benché incommodata dalle penitenze , an-* 
dava a vilìtarla in fette Chiefe , ritornandofenc poi a cafa 
molto abbattuta di forze , particolarmente negli ultimi 
tempi di fua vita , per la gran perdita di fanguc , che an-^ 
dava facendo ; c quello ancora diceva di darlo volentieri 
per amor del Signore . Recitava con fonima attenzione 
di mente , c alletto di cuore il fuo picciolo uifizio , col 
Rofario ed altre preci , inchinandoli ancora quotidiana- 
mente agli Altari confagrati al di Lei amabilifìimo nome. 
Ricevuto dal Padre Paolo Segneri lo Rimatillimo dono 
dcllaMadoima della Miflione efprelTa in un bcn’intcfo cic- 
camo , Ella adornòlla d’una bella cornice d’argento con 
altri leggiadri abbigliamenti ; c per alficurarli che dopo 
la fua morte folfe tenuta con venerazione maggiore , nc 
dilpofe in favore di tre Sorelle fue Nipoti di Cafa Bam- 
bacari. Monache profelTc nel Monillero di Santa Chiara » 
c dopo la loro , del Monillero medelimo . Valevalì di 
tutte le congiunture , che le lì offerivano di preRare atti 
di culto alla Santiilìma Vergine . Ricorrendo la folcnniti 
del Santo Natale , coRumava in quella beata notte con 
altre Dame fue Sorelle fpirituali fpogliare e rivcllirc con 
velli preparate da i Padri della Chiefa di Santa Maria 
Corteiandini la fua figura , per la rapprefentazione che 
facevano in una Cappella di si gran millcro, colla mollra 
al naturale della fpclonca di Betlemme . Era folito un_t 
degno EcclclìaRico di confolare la Signora Bianca Terela 
naturalmente timida , condirle alle volte: „ Vada pur 
„ fpelTo a piedi della Santilfima Vergine col cuore alle- 
„ grò, pere!» la vede volentieri; e tanto fe nc rincorava, 
che fi vcde:Ael fuo volto la gioja , che le cagionava il 
fentir parlare in quella forma di Maria : verfo la quale 
frequentemente prorompeva in quella giaculatoria , mon- 
fira te ejje matrem , particolarmente trovandoli inginoc- 
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chione (Tavanti a i di Lei Altari . Faceva in fomtna le fue 
Novene con molta cfactezza, affine di difporfi a celebrare 
con più raccoglimento di fpirico le di Lei Felle . Non 
finirei cosi prello quello Capo s’io voleffi qui rapportare 
tutti ad uno ad uno gli atti di più fegnalato olTequio , in 
cui Ella di continuo prorompeva per argomento della 
fua giurata fervitù verfo Maria Santiffima. Paffiam dun- 
que a queir altra fpecie di culto impiegato xla Lei per 
onore e gloria de’ Servi di quella gran Reina , quali fono 
ì Santi del Cielo . A quelli , piena d’un’ alta fiducia , 
ricorreva fovente > invocandone riverentemente il nome, 
c chiedendone l’interceflionc ; fpcrando che per i meriti 
di tali amici e favoriti dell’Altiffimo impetrerebbe da 
Sua Divina Maellà quel cumulo di grazie , che giudicava 
non doverli punto concedere alla propia ind^nità . Su 
le Vice di quelli , come in cerlìlfimi fpecchj di lovrumana 
virtù , mirava con attenta lezione gran parte del di , llu- 
diandolì di ricopiare nell’anima Tua quanto di bello in 
elfi ammirava ; perocché ben fapeva che uno de’ princi~ 
pali motivi , per cui fono dalla Chiefa illituite le lor Fe- 
fie , sì è , acciocché a ninno di noi rincrefea imitar le 
azioni di quelli , de’ quali celebriamo le memorie . A 
quello feopo teneva ripiene le pareti delle fue llanze si 
nelle Ville , come in Città maffime dove dormiva , delle 
lor fagre Immagini , e di pie rapprefentazioni in. ogni ge- * 
neàè , coti quella puntualità e delicatezza di buon guflo , 
che le fb ièmpre connaturale . Né di ciò paga , contribuì 
più volte con larga mano al più decente adorno de’ loro 
Altari , dando lampade d’argento, drappi di feca , e lame 
d’oro , ed applicandovi parimente quelle fue vedi più 
preziofe , che le avean fervito per pafcol^li vanità fra 
le pompe del mondo . Coll’occafione ancoflr di riilorarfi 
la povera Chiefa Parrochiale della Comunità di Cafta- 
gnori , vi concorfe molto la di Lei opera, fomminiftrando 
profufamente le frippellettili fagre coll’ impiego de’ pro- 
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pj arredi , per più degno culto di que’ Santi , che Ivi da’ 
Fedeli fi venerano. Mà, benché Ella fempre moflrafle 
nuovi argomenti di riverenza verfo de’ Santi tutti del 
Paradifo , le fue delizie però . e più care , e più (àporite 
furono un San Domenico , un San Francefeo , un San Fi- 
lippo Neri , e fpecialmente Santa Maria Maddalena la 
difcepola più diletta del Redentore . Da San Dom/enico, 
di cui teneva accanto al letto UiuM di voi», Immagine^) im- 
parò a recitar >ooà fede ilSikcri«iU.Majda»,fliie «iilgarr 
mente fi chiama il Saotiifirao Rofario Di Sw FrancelcQ 
bramò d’emulare la povertà evangelica} eficnflofi aicritta 
al Terz’ Ordine j.e portandone fotto le^vefii l'abito dèlia 
.penitenza : a San Filippo Neri ricorreva più d’una volta 
ogni di, come a perfpkacilfimo'dilcernitore de* cuori 
ch’ei fù, iatutteléperpleffità e dubbj della fua mente ^ 
Con Santa Maria Maddalena poi aveva più familiari , e 
più frequenti i Tuoi trattenimenti fpirituali . Rifletteva 
sù le ftupende virtù di quella venturofa Penitente e fer- 
ventiflima amante di Giesù Grido ; e come quella feguì , 
fubito che conobbe la divina vocazione; comepianfe 
fempre , ne mai diede triegua alle lagrime che fparfe sù 
gli antichi errori della' fna mal condotta gioventù ; come 
Icppe amar molto l’infinito e foTpramabile Bello c Buono 
che unicamente è Dio : cosi Ella, ad imitazione di quella 
fua fingolar Avvocata , fentitofi appena toccare il cuore 
da una potente ifpirazione di Dio , tutta in un tratto fi 
rivolfe a fervirlo; vilTe fempre con una non mai interrotta 
compunzione, c vivo pentimento delle fue colpe r e creb- 
be ognidì più in un’ardente amore e fede! corrifpondenza 
alla divina Bontà ; come fi sà da una dillinta relazione , 
che ne hà prodotto un Sacerdote di non volgar virtù , a 
cui Ella medefima , per timore di non ifmarrirlì nella via 
dello lpirito,diede con umiltà e fchiettezza minuto conto 
del fuo interno. Si hà di più da altri autentici Manoferitti 
capitatimi da Lucca, che Bianca Terefa, in concrafegno 
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del tcneriffimo affetto, con cui oflequiava Santa Maria 
Maddalena , ogni anno fi difponeva a folcnnizzarnc la 
Fefta con una lunga preparazione di molti giorni , confu- 
mandone buona parte in nveditarc sì la di Lei miracolofa 
converfione , e profiififlime lagrime in Caia del Farifeo , 
si l'intrepida allìfienza che Ella fece al fuo Signore ago- 
flizaiKC nel Calvario , e dopo d’efler morto , a piè del Se* 
polcrO’j'al ancora raufteriffima vita , mà infieme dolce , 
che tant' anni menò' in quell’antro vicino aMarfiglia^ 
A»®iunfe molte altre dimoftrationi deU’amore che aveva 
a quefta Santa , concorrendo ogni anno al più fplendido 
decoro della di Lei folennità con diverfi addobbi d’oro c 
di feta ; ed arricchendone l’Altare nella Chiefa di Santa 
Maria Corteiandini . Mà che dirò delio zelo, che tanto 
lamofTe ad alleggerire con opere di pietà , conajutodi 
fuffragj, e con mill'altrc religiofc induftrie le atroci pene, 
che patono le Anime in Purgatorio ? Sapendo Ella di 
quanto refrigerio lor fia il fanto Sagrifizio della MclTa , 
di regola ordinaria procurava con groffe limofine che 
molti Sacerdoti giornalmente l’offcriffero . Continuò 
molt’ anni a recitar ogni dì l’Uffizio de’ Morti ; fc non 
<he il Padre Confeffore glicl cambiò in altre pictofe fo* 
disfazioni , e di non minor movamento > intendendo co- 
inè djfcrcto ch’egli era, che la moltiplicità delle orazioni 
vocali ufatc fenza la dovuta mifura , le offendeva il capo, 
e le affogava parimente lo fpirito . Collante inoltre alfi- 
fteva fempre alla divota funzione , che fi fa in fovveni- 
mento de’ Difunti il Lunedì mattina nella Chiefa del Sufi. 
fraoio ; dove pure fi accollava per tal fine alla Santiffiraa 
Comunione. Anco in punto di motte fece conofeere le 
vifcercdicompalfionc ’, che aveva verfo quelle afflittilfi-. 
me Anime , perche difpofe , e ordinò la celebrazione di 
cinquemila Mefft , con intenzione altrcii che giova^ro 
non folamente afe, mà eziandio a quant’altri ardono 

purgandofiln quel terribililfimo fuopo^;. -' 
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CAPO VIMr 

I ■ • . • . , 

; Sua Or azione \ aridità di pirite , 

; ed afflizioni interne , 

CciNGOMr a parlare d’una materia , 
da cui ci fi porgerà una bella occa-‘ 
fione di conofeere più d’awicino 
di qual fina tempera folTc il cuòre 
di Bianca Terefa, e quanto mai 
ricco il capitale delle fodc virtù 
che pofTedeva . L’orazione conti-» 
nua , che Ella cfercitò , accompa-' 
guata quali Tempre da una non or- 
dvfiaria^ ariditi di rpicicò ^ c da una turba di afflizioni in-t 
cerne ^ colle quali il Signori la provò , ci moftrerà ben 
di palefe lo ftaccamenco da ogni sullo anche Tpirituale y 
k rettitudine d’intenaione , la prorondillìina umiltà , e la 
fcrtezza d’animó veramente fignorile , con cui quella^ 
gran Donna ferviva per unicamente Tervire , e amava per 
meramente amare il Tuo Dio. E quanto all’Orazione ^ 
alzatali la mattina di letto , confagrava mvatiabilmente 
k primizie dellgiorrto con un’ ora di Orazion mentale : in 
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oltre , a riferva del tempo che con Marta impiegava in , 
opere di carità , ò in qualche faccenda che riguardafle 16 
flato Tuo , tutta fra dì a rivolgeva di nuovo a queflo fanto 
e profittcvoliflimo ozio con Maria . Di fatto chi aveva 
licenza di entrarle irequentemente in camera , la trova- 
va per lo più in atto di genufleflà d’avanti a quelle vene- 
rande Immagini della Vergine Madre, che a teneva in 
due tabernacoli , ò pure in villa del Crocifìdb delle fagre 
Miflioni , che per diverfe occorrenze le veniva dato come 
in depofito : e quando da’ Padri Miilìonarj Crivelli e La- 
na n’ottenne, queHo fleflb , che fervi d’unico conlblatorc 
c conforto alì’ ultin\e agonìe del Padre Paolo Segneri , 
ognun può perfuaderfì con quanta frequenza ne baciaflc i 
piedi , e he contemplale l’acerba PaiKone : tanta era la 
venerazione che Ella, dacché lo conò,bbé,^cmpre profcfsò 
inverfo quell’ Uomo diDìo , degno crede del nome ed 
efatto imitatore delle apoftoliche imprefe del Zio il ce- 
lebre e fanto vecchio Paolo Segneri . Ogni mattina poi 
udiva per ordinario molte Meffe, e flava quanto ò cinque 
ore per volta in ginocchione ediniìlenzio, tutta immo- 
bile , com’ una flatua , non oflante la debolezza della fua 
compleflìone , e con uh male sì confiderabile nelle ginoc-, 
chia , che faceva orrore a chi le alfifley a nell’atto di me- 
dicarfl : onde non fi làpeva comprendere , come poteflè 
piegarle a te^’a tante jhre. d e lla m a t tina, giorno , e 

per dne altre óre ancora la Icra dopo là cena . Mà circa 
' le Orazioni vocali , feguita , che fù la fua riforma , .diede 
principio col configlio del ConfclTote a recitare ruffizit^ 
Divino : c lo ficeva con ogni applicazione ; tanto , che 
fìi oflèrvato da un’Anima buona , che quando vi leggeva 
ò le Lezioni , ò le Commemorazioni de’ Santi Martiri , 
tutta fi accendeva nel volto , e reflava per qualche tempo^ 
comefofpcfa. Diceva ancora l’Uffizio della Madonna ; 
quello parimente de’ Morti , che poi le fu fatto lafciare 
come di fopra s’è detto ; la Corona del Sign ore , e della 
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Santiilima Vergine . Aveva di più altre picciole divozio- 
ni , delle quali non fì fanno le particolarità ; il Venerdì iì 
sà , che diceva la Coroncina delle cinque Piaghe ò nella 
Chiefa del CrocifilTo, ò in Gafa ; & in Villa recitava ogni 
giorno il Rofario con tutt’ i Dimeftici: il Mercordì fi can- 
tava la Salve Regina nel tuono ufato dal detto Padre Sc- 
gneri, ed il Sabbato le Litanie di noftra Donna ; aggiun- 
tovi ogni fera per configlio d'un virtuofb Canonico , un 
quarto di efame su la propia coicienza v' Nel tempo che 
tuttavia godeva il commodo della carrozza Tempre che 
andava per la Città, fi tratteneva pafeendo lo fpirito 
colla ripetizione di varie preci e d’infiammate giacula- 
torie : e lo fieflb ufava , dopo d’averla difmefià , nel ca- 
minare a piedi per le ftrade. -Tutte, quelle Orazioni cosi 
di mente come di bocca erano pratticate da Lei con fom- 
ma puntualità & efattezza , dandoli firetta, ed argomen- 
tandoli ad unirli per mezzo di ellè , quanto , mercè la_» 
divina grazia , le folTe polfibile , llrettamente con Dio ; 
perche conofeeva bcnilfimo , come ne l’avvisò il Padre 
Segneri, d’aver cominciato tardi a fervirc il Signore.' 
Quanto poi alle defolazioni e fiere aridità di fpirito, che 
quali abitualmente prova va. quella Serva di Dio e nell’ 
Orazione, e nell’ efercizio deìl’altre Virtù criRiané, ci 
giova udirlo da una Perfona fpirituale , pienamente con- 
lapevole del di Lei interiore , la quale dice cosi : „ La 
„ Signora Bianca Tercfa per lo più pativa grandifiima 
„ aridità di fpirito , parendole di Rare avanti a Dio co- 
„ me una Ratua , e di non fapergli dire i Tuoi bifogni . 
,, Sembravale inoltre di operar male tutto quello che 
,, faceva ; ed in vece di amare il Signore , credeva di 
,, oRenderlo . E perche in queRe fue frequenti liceità ed 
„ anguRie le riufeiva poco bene la meditazione , fenza 
,, l’ajuto di qualche lettura, il Padre Segneri le approvò, 
„ che ncll’ore di meditare fi valelle del Libro de’ Trava- 
,,' gli di Giesù ; come appunto alla Serafica Vergine del 
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„ Carmelo Santa Tcrcfa fervi di non lieve conforto Tcn- 
„ trar d’ordinario all’Orazione con qualche miftero del- 
„ la divina Palfionc di Crifto , conforme ne la lodò il 
,, Padre San Francefco Borgia . Altamente ancora li af> 
„ fliggeva per lo dubbio ; che fpelfo la tribolava di non 
„ averli da falvare per tante fue ingratitudini verfo quel- 
„ la fomma Bontà , che la ricolmava di tante grazie , e 
„ le ufava infinite mifericordic . Nello flelTo tempo fcn- 
,, riva divenirfele il cuore cosi duro , che non le difpia- 
ccflèro più l’otfcfe fatte al fuo Dio , trovandoli in un’ 
„ abbandonamento totale , incapace ed immeritevole 
„ del divino ajuto per tanti fuoi peccati , com’Ella affcr- 
„ mava ; e vi fpargcva lagrime si dirotte , che compun- 
„ gevano chiunque l’udifle allora parlare . Crefccvano 
„ in Lei quelli timori nel penfare al punto diremo della 
„ morte: quello la fpaventava talmente, che diceva: 
„ quanto poco mi poffo ajutare addio , che fono fana ! 
,, £ che farà di me , quando mi troverò a quel gran paf- 
„ fo, dellituita di forze? Come potrò fpcrare ajuto, 
„ mentre non hò fatto , ne fò co fa che vaglia per la glo- 
„ ria del mio Signore ? E’ vero però, che dando in quelle 
„ paure e perplcflìtà , non perdeva mai la confidenza 
nella Milericordia di Dio , e ne’ meriti della Paflìone 
c Morte di Giesù Grido . Mà ciò che reca mèra viglia 
si.if , che , adàlita queda buona Dama per tutte le bande 
da tante croci interne, perfideva dabile.e codahte alle 
ore già prefiffc nell’Orazione , ne mancava un punto al 
compimento delle fue folite e quotidiane divozioni , mo- 
diaado , che non lì muoveva a ciò, affine d’aver gudi fpi- 
ricuali da Dio , roà unicamente per dar gudo a Dio: e con 
tutta l’opinione , che il Signore non gradilfe , per l’inde- 
gnità che ravvilava in fe , quello che Ella faceva per Lui , 
pure feguitava a fare quanto le veniva pennelTo da chi nc 
governava l’anima: e quedo che altro mai era, fe non 
un’ amore di quel fodo e maflìccio , come per tale lo 

giudi- 


Digiti,' .‘rd by ’Ogk 



5 *' 

giudicavi il Padre Scgneri ? Ella, non v’bi dubbio, 
amava finamente il Signore , perche l’amava , come ben 
fi fcorge , fcnza venin’ intcreHc di ricever da Lui una pic- 
cioli Uilla di quelle celelH ru^giade , che fogliono ripu- 
tarfi per i più fenfibili contrafegni , che puoi’ avere un_» 
giufto in quello baflb diferto , di eflcr grati a Dio i fervi- 
gj , che gli preila . E priva cortei di querti rirtoci , c quel 
che è più , di una tal probabilità d’eiler’ in grazia di Dio, 
il martirio interno che ne forteriva , folamente chi lo ipe-; 
rimenta è baftevole a dichiararcelo . 
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CAPO IXr 


Suo Zelo per la gloria di Dio , e f alate 
delle Anime : ed ampiezza di 
cuor è in far bene a tutti . 

Ben conofeere quanto intenfamente 
Bianca Terefa amaffe Dio,e quanto 
ardente nel fuo cuore fi fofle la bra- 
ma,che aveva di piacere a Lui folo, 
oltre al già detto nel Capo antece- 
dente , ci vaierà non poco quando 
da noi fi efponga quel che fi pro- 
mette nel titolo del Capo prefente. 
Ella fino dacché fi convertì daddo- 
vero a Dio, allamifura dell’amore, che ognidì più la 
ftringeva con cflb Lui , le crebbe altresì nel petto il defi- 
derio di vederlo amato e riverito da’Proflimi. Venuto 
TEminentilfimo Cardinale di Sant’ Onofrio a Lucca fua 
nobil Patria , deftinatovi Vefeovo di quella Diocefi , ben 
prefto s’avvide dell’ accefo zelo di Lei inverfo le Anime 
redente a prezzo di fangue dal divin Salvatore . Onde 
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di tanto in tanto l’onorava colle fue vifite, perche difcor- 
reva volentieri feco di cofe concernenti alla gloria del 
Signore ed aU’ajuto deiranime , per le quali la fcorgeva 
molto infervorata: e febbenc il di Lei naturale era riftret- 
to nel parlare e affai circofpetto perilfolito fuo timore 
di errare, ad ogni modo non lafciava di dargli a divedere 
nelle poche ma foftanziofe parole la qualità del Tuo in- 
fiammatilfimo zelo . In quelli congreifi fii motivata e poi 
conchiufa dall’ Eminenza fua la chiamata de i Sacerdoti 
della Miflione , iftituiti dal Venerabil Servo di Dio Vin- 
cenzo de Pauli, ad efercitare i lor minifterj nella Diocefi: 
e Bianca Tcrefa ne provò tal godimento , che H moftrò 
poc’ appreflb defiderofa di contribuire a quell’ opera col 
propio denaro , affine d’clTcr a parte del merito : e l’Emi- 
nenza Sua nel principio della Milfione la compiacque . 
Arrivati per tanto D. Giovan Lorenzo de Bofehi , D. La- 
zaro Maria Agcno , e D.Filippo Belloni, tré degni Sacer- 
doti della detta Congregazione con un lor Fratello Laico 
nell’Autunno del millefettecentotto , incominciarono 
quello fagro Efercizio nella Chiefa Parrocchiale della 
Comunità di San Pancrazio , alloggiati , c mantenuti 
coll’ allegnamento avutone dall’Eminenza Sua ; la quale 
difpofe, col motivo di far cofa molto accetta alla medelì- 
ma Bianca Tcrefa , l’alloggio nella di Lei Villa , in cui li 
trattennero per il corfo quali d’un mefe , fempre impie- 
gati , con fommo frutto delTanime in quel fanto minille- 
ro ; nel fine del qude godè la Serva di Dio l’onore di 
veder’ efpollo il Santilfimo Sacramento nella gran loggia 
del fuo Palazzo, che ornò , colla decenza poflìbile , delle 
migliori tappezzerie di fua Cafa, e d’abbondanza di cera 
nobilmente difpolla , riufeendo la Funzione affai decoro- 
fa , benché non mai proporzionata all’alto merito di quel 
Signore, che vi era venerato. Coronòfli finalmente l’Ope- 
ra colla Comunion Generale , e colla folenne Procelfio- 
ne , nella quale era portato il divin Sagramento , a cui 
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(egui la benedizione i pafTaÀdo indi a poco i detti Sacer- 
doti a ramificare colle loro apoftoliche fatiche nuovi po- 
poli in altre parti . In tanto Tempre più infervorata Bianca 
Tercfa dal fentire il bene che andavan facendo a prò del- 
le Anime , defìderò nuovamente di contribuirvi , affine di 
aver maggior pane nel merito di quella Funzione ; ed a 
quello intuito mandò in una borfa dugento feudi al Mae- 
ftro di Cafa del Signor Cardinal Vefeovo , perche lì 
fpendelfc nella continuazione delle fagre Miffioni : mà 
egli non volle accettarli, fenza il confenfo dell’Eminenza 
Sua , la quale coftantemente ricusò la nuova offèrta , con 
refìftere all’ efficacia delle reiterate preghiere di Bianca 
Tercfa ; rifpondendo che quell’ Opera doveva cflcre a 
carico del Vefeovo , per la fua precifa obbligazione di 
promuovere al poffibile il profitto delle Anime , che vi- 
vono fotto la fua cura paftorale : onde la noftra Dama 
entrò a parte , fenza fpefa veruna , del merito di quella 
nuova Miffione . Molto volentieri ancora profondeva il 
fuo denaro ne’ cali di toglier via l’offefa di Dio : e di ciò 
fe ne proteffava con tanto fervore, che diceva: io che non 
fon capace di fare altro bene , almeno impediffi col mio 
denaro qualche peccato , che fi vuol fare contro Dio : ed 
a chi ricorrendo focflb alla di Lei carità , temeva d’eflerle 
importuno , era (olita rifpondere : » vengano pure libe- 
ramente ad ogn’ ora , ad ogni momento -, e non mi 
privino della bella occafione, che mi porgono , di aju- 
„ tare le anime , e di togliere le colpe che tanto offendo- 
,, no Dio . £ quello fuo gran zelo non era accidentale 
nè in alcuni tempi , mà continuo e Tempre ; mentre ogni 
mefe , oltre le limoline quotidiane e llraordinarìe , dava 
un’ affégnamento certo a chi fi efercitava in procurare di 
togliere il peccato , e d’introdurre la pietà . Manifeftò 
parimente quello fuo zelo nel premere fino da’ primi anni 
della fua emendazione , che il Signor Buonvifo facellè 
ricuoprir dal pennello tutte le figure , che con qualche 
- ‘ forte 
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forte d’imtnodcftia fi vedevano ne’ quadri di Cafa:e dopo 
le fagre Miflioni del Padre Paolo Segneri juniore,che con 
viva energia lo perfuadeva, defiderò ed ottenne che fé nc 
^ceife nuova ricerca tanto in Lucca > che in tutte le Ville 
della Cafa, come puntualmente fu efeguito, fenza riguar- 
do delle dipinture di maggior credito , le quali ne deiTero 
qualche motivo , benché leggiero . Se andando per le 
Cafe altrui , vedeva qualche ritratto di Donna , non for- 
mato con tutta la compoftezza dovuta , non avendo con- 
fidenza di parlarne , fé ne rammaricava con perfona fami- 
liare di quella Cafa, per dare , col Tuo mezzo, de’ motivi 
all’emendazione . Se vedeva giovane alcuna, colla quale 
poteil'e trattare alla dimeftica , che fofic vefiita non con 
cutt’ i riguardi della decenza e cautela , benché feguific 
per folo mancamento di avvertenza, e per il mal coltume 
delle mode d’oggidi , Ella fi &ceva lecito porvi la Tua 
mano , e con bel garbo ricomporla . Se qualche perfona 
dava degl’ indizj di voler traviare dalla retta firada del 
Signore , non lafciava di far le fue parti , procurando in- 
fieme di non efièr fola in quefio caritativo uffizio : e rin- 
forzando dal canto fuo le difcipline colio fpargimenco 
del propio ianguc; dei quale diverfi (oggetti anno veduto 
i contrafegni nelle pareti d’una fua camera , per implora- 
re la Mifericordia di Dio per quell’anima , che era in pe- 
ricolo di perderli ; e ne fiava cosi afflitta , che tutte le fue 
orazioni efofpiri erano indrizzati affine di (campamela ; 
avendo altamente imprc(To nel cuore , quanto fia cofiata 
un’Anima a Dio : e quando fe ne parlava , le cadevano 
le lagrime dagli occhi , nel confiderarc il poco conto che 
da molti fe nc ; come attefia chi ne fece una verace , c 
difiinta relazione . Per lo contrario , fc fentiva che qual- 
cheduno mofiralTe di volerli dare a Dio , grandemente fe 
ne confolava , con ringraziarne fenza fine il Signore ; cj 
difcorrcndone frequentemente, procurava per tutte le 
vie, che folTc fomentata quella di Lui si pia inclinazione, 
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c divoto fcntimcnto . Praticò altresì molte volte lo fpen- 
dcrc largamente per la ftampa di varj Libri ed Opere fa- 
grc compofte da divelli Scrittori , a intuito di accendere 
con efle in tutti che le leggeiTero fiamme di divozione e 
fantità . Mà , oltre a quanto s’è detto fin’ ora , non devo 
qui ommettere ciò , che hò promeflo nel titolo di quello 
Capo d’intorno a quella grandezza di cuore , con cui pie- 
na di giubilo faceva del bene a ttttti , quando fi crecfeva 
potefle rifultarne gloria al Signore : ficchè non ne lafciò 
mai veruna occafione , per dimcile che fi folle ; fecondan-: 
do fempre il fuo genio , tutto rivolto a piacere a Dio , e 
recar per Dio giovamento a’ fuoi Prolfimi; e qui porremo 
alcuni cafi , che ben chiaro cel manifeflano . Avvifata 
una volta da un Religiofo , che un qualificato Ecclefiafli- 
co , di regola ordinaria provveduto a fufficicnza del man- 
tenimento neceflario , per elTer inchinato , con carità fu- 
periore alle fuc forze , al foccorfo de’ Poveri , fpogliatofi 
quafi di tutto ciò , che richiedeva il bifognevole alla fua 
perfona , era rimafo in ifpecie fenza camicie , coflretto a 
portar fu la nuda carne un giubbone di tela ; gli fece fare 
immediatamente un copioio arredo dì panni lini ; e velli 
nere, fenza rifparmio di fpefa veruna; e fattolo portar 
cautamente alla cafa del Sacerdote fenza che potelie for- 
mar giudizio alcuno della Benefattrice, egli ugualmente 
amico della fua c dell’ altrui povertà , accettatane una 
porzione perfegno di gradimento , ricusò atutt’ipatti 
l’avvanzo dell’ abbondante provvifione , che gli aveva 
mandato . Ottenutoli da un’ altro ben degno Eccleliallico 
un’ impiego di non lieve confiderazione , Ella fenza in- 
dagare , s’egli potelTe aver bifogno d’alhllenza per lo 
fpefe necelTarie alla fpedizione di elfo , molTa meramente 
dall’indole fua generofa , e dalla llima che faceva di Lui , 
gli fece un donativo di trecento feudi , che arrivò molto 
inafpettato . Fuggito da Livorno a Lucca un Giovane 
Inglefcjchiamato dalla Mifericordia del Signore ad abju- 

rar 


Digitized by Coogk- 


57 ' 

rai' l’Eresia , come fece , gli afllilette con buona fomma 
di denaro , perche pocciTc paflare al Collegio Inglefc di 
Roma, accompagnato da un vrrtuofo Sacerdote; provve- 
dutolo ancora di veftiti , e di quanto gli faceva duopo per 
fcrvizio della fua perfona ; ricordatafì parimente di Lui 
in altri tempi, per credito c decoro della noftra Religione; 
il quale fu poi largamente ajutato in decorfo di tempo 
dal Signor Cardinale di Sant’Onofirio . Le fìi dato.in una 
certa occaiìone il motivo di fare un’ iinprcftito dimilla 
feudi ad un Perfonaggio per l’urgenze d’una Dignità , che 
gli veniva offerta , coll’efibizione di tutte le cautele, che 
' aveffe defideratc , c del convenevol’ intereflè ancora , 
nelle forme propie da praticar^ ; Ella fUmolata dalla fua 
naturai propenuone di effer’ utile a tutti, fece promettere 
al di Lui Miniftro , che Taverebbe compiacciuto , rimet- 
tcndofì a quello che fi farebbe inabilito in altra Confe- 
renza sii quell’ affare . Venuto il tempo di sborfarfi il de- 
naro , e propoftale la ftipolazione del contratto , con cir- 
cofianze di piena fodisfazione, gcnerofa al fuo folito fece 
un’ ordine al fuo Caffiere di pagare li detti;miUe IcudT,' 
con dichiarazione difarncle un dono, reffatone- fuor di 
modo confufo il Soggetto beneficato , che mai avea pen- 
fato di aver’ a ricevere da Bianca Terefa beneficio si 
rilevante . 
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Di db che operò nel tempo delle Sagre 
' Mifitoni efer citate dat Padre Paolo 
Segneri nella Dioceji di Lucca . 

Ansi ad iftanza del Signor Car- 
dinal Vefeovo nel mefe di Dicem- 
bre dell’anno millefettecentonove 
dalla buona memoria del P. Paolo 
Segneri pubblicamente gli Eferci- 
zj Spirituali nella Chiefa di San 
Michele di Lucca ( nella qual’ oc- 
cafionc poco egli trattò con Bianca 
Terefa ) riufeirono quelli di tal 
profitto dcll’Anime , che diedero motivo alle Sagre Mif- 
fioni , che fece nell’ anno appreflb il medefimo Padre io 
quella Diocefi , chiamatovi dall’ Eminenza Sua infieme 
col fuo Compagno il P. Ignazio Saverio Coftanzi , c co’ 
Signori Abati della Torre e Lomellini , e di Don Dome- 
nico Ricci, che loro affiftevano . Ebbe principio quefta 
divota Funzione nell’ anno millefettecentodieci , come 
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s’è dctro, dopo 'la Fella della Pafqua di Rifurreziono 
nella Terra di Camajorc , fui confine di quello Scaco . 
Sapucofi però da Bianca Tercfa , che vi andava la Signora 
Maria Luvifa Carli , amici ffima Tua , defiderofa di goder 
le primizie di quell’ apoftolico Miniftero , la pregò ad 
ammcccerla in fua compagnia ; e corccfemcnce acceccaca- 
la , fi parcirono dalla Cicca , e fi crovarono in decco luogo 
appunco all’ arrivo del Padre Segneri : dove craccenucefi 
per cucco il cempo della Miifionc , fi geccarono le prime 
fondamenca di quell’ incima confidenza , che Ella pofeia 
firinfc col Padre ; fpinta alcresi dalla fama , che correva 
dapperciicco di quella grand’Anima , e dal defiderio , che 
tempre aveva di conferire il fuo interno con nuovi Sog^ 
gecti y benché làggiamencc directa dal fuo Padre Cofefi^ 
re y per il concinno fofpccco , come s’è riferito altrove , 
di non far mai cofa veruna da piacere al Signore . E per- 
che rimafe foprammodo edificata c prefa da quella (agra 
Funzione , per la gloria che vedeva rifultarne all’Altilfi- 
mo, fi accefe d’un’ ardente brama, affine d’entrarne a 
parte dei merito, di contribuirvi nelle forme a Lei per- 
meffe , come avea fatto co’ Sacerdoti dell’altra Miflione . 
Onde , benché lapefic che il Signor Cardinal Vefeovo 
provvedeva largamente al mantenimento di quella efem- 
plorilfima Compagnia , fece nondimeno il tentativo di 
offerirle per mezzo d’un rifpettevoliffimo Sacerdote du- 
gcnto feudi ; acciocché fé ne prevalcflc nell’ opere , che 
aveffe ffimate di maggior profitto di quell’ Anime , che 
procurava di ridurre a fiato di vita migliore . Mà il Padre 
Paolo nemico delle fuperfluità , ed alieno dall’ accettare 
ciò che non riputava più che neceffario , anzi inclinatilfi- 
mo ad aver fempre meno del fuo bifogno , per la fua gran 
confidenza in Dio , gradi , mà ricusò coftantemente la 
caritativa offerta. Finita laMiffione diCamajore, che 
pafsò a Mazzarofa , ritornò Bianca Terefa a Lucca ; c_> 
craportatafi poco 34>prefio la Miflione a Fregionaja , e do- 
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po a Maffa Pifana , per il commodo della vicinanza, vi 
andò continuamente dalla Città , partendone fui mezzo 
giorno, e ritornando dopo terminatala Funzione, a rifer- 
va di qualche fera , che reftava per trovarfi alle Procef- 
/ìoni di penitenza , accomodandoli a que’ ricapiti di fuo 
ripofo, che le riufeiva di trovarvi» Andò qualche volta 
ancora alla Miflione di Malfamacinaja , più diftante dell' 
altre due , e più incommoda per la qualità delle ftrade . 
Intanto fempre più anelando a godere del frutto di quella 
grand’Azionc , quando il Padre Segneri coltivava le Ani- 
me sù le vicinanze della Città , fece nuove pruove , man- 
dando all’Apoftolico Midìonario per mezzo d’un’ altro 
Sacerdote dugento feudi in una borfa , col motivo che 
dovendoli incontrare nel corfo delle fue fante fatiche in 
famiglie , per la loro povertà bifognofilfime di foccorfo , 
potelfe per via di limolina guadagnarle più facilmente a 
Dio ; confideratoli da Lei ancora, che molta povera gen- 
te, fpinta dalla divozione, Farebbe feguitato, fenza prov- 
vedimento di cibo , ad imitazione delle turbe Ebree , che 
correvano dietro al Signore, fameliche della divina Paro- 
la . Mà quella volta parimente andò tutto a vuoto ; onde 
Ella li riiolvette di applicarli ad altri mezzi, per fodisfare 
in qualche modo al propio zelo , cominciando ad inviar- 
gli qualche picciola fuppellettile da adoperarli in olTe- 
quio del Signore , a mifura del biibgno che ne feorgeva , 
e di ciò che ne andava indagando , per via di terze perfo- 
nc : Onde il Padre Paolo fi vide in tali llrette , dìe non 
potè rifiutare le di Lei pietofe dimollrazioni , accettando 
quello che con arte, fuggerita invero da fpirito crilliano , 
gli faceva d’improvifo comparir d’avanti ne’ tempi più 
opportuni . E quanto Ella facellè fpiccare la generofità 
dell’ animo fuo , è noto abballanza a quelli che ebbero 
Toccafione di vedere i contrafegni,onde fi meritò il titolo 
di Sagrellana delle Millìoni , fempre ambendo di far nuo- 
ve o&rte a Dio , come andò pratticando in tutte le con- 
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giunture, che le fi prefentarono , e che da fé inedefima 
giva indagando , come fi è veduto nel Capo della Tua 
divozione al divin Sagramento . Alfiftctte ancora a fei 
altre Mtfiìoni , che intcrrottamentc fi fecero : ed in effe 
ebbe la confolazione di alloggiare nella Tua Villa di Por- 
ci i Padri che vi fi affaticarono , fenza mai aver eglino 
voluto eflcr provveduti di vitto , che a loro fpefe ; arri- 
vando a quello feeno rcftremo rigore del Padre Segneri . 
Nel feguitare le ludderte Milfioni impiegò Ella quali tré 
meli di tempo, alloggiando alcune volte con incommodo, 
e Tempre in compagnia d’altre buone Signore , per la^ 
maggior parte Tue Sorelle fpirituali , le quali col Tuo 
efempio accrefeevano viepiù i di Lei fervori . Più lunga- 
mente ancora le averebbe feguitate , fc non foffe fiata 
trattenuta qualche fettimana in Lucca dalla malattìa^ 
della Signora Maria Caterina Turriani , allogiata in Tua 
Cafa ; e fe le foffe flato permelTo da chi aveva premura 
della di Lei confcrvazione , che apprendeva il molto, che 
pativa, non rifparmiandofi a qualfivoglia fatica & incom- 
modo , ò foffe l’andarvi a piedi fcalzi , coronarli di fpine 
il capo , con abiti , funi ed altri arnefi di penitenza ; tro- 
vatali eziandio qualche volta a fare nella più calda Ca- 
gione dell’ eflate otto miglia di camino a piedi ; fervore 
che fu poi moderato dal difcrctilfimo Padre Segneri . 
Moffa inoltre dallo Audio d'ingerirli ognidì più negli 
oflèquj del Signore , ebbe cura particolare delle Imma- 
gini del Crocififlb , che per le fagre Milfioni venivano 
da Mcllina , facendole accomodare nelle forme propie , 
provvedendo anche la bara per ilCriAo morto,che faceva 
la fua comparfa nelle Procelfioni di penitenza , con ricchi 
tappeti ; cooperando inoltre abbondantemente a i prem/, 
foliti difpcnfarfi da i Padri Milfionarj . Accorfe pure a 
molte ncceffità che riguardavano i Padri medefimi , e le 
Milfioni . Penetratoli più volte da Bianca Tercfa col 
mezzo d’una Donna, che poi mori, chiamata Niefa, piena 
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di fervore e carità , che faceva imbiancare i panni al Pa- 
dre Paolo, la gran mancanza che aveva di biancherìa, 
ranco per lo gran confurao che gliene avveniva nelle fati- 
che del Aio miniftero , quanto per i furti , che gli crai» 
fatti dal pio defiderio , che avevano le pecione delle fue 
robcjgliene fece in diverfe occalìoni una fufficiente prov- 
vilìone , fattali porre cautamente nella Tua calTa : mà ciò 
feopertofì dal Padre , ricusò in ifpccie le camice , benché 
ne avefle un’ eftremo bifogno , trovandofenc ben poche 
tutte lacere, e rappezzate, perche la cela non era fecondo 
il fuo genio ; onde Bianca Terefà incontrò delle difficoltà 
in trovarla tanto grolTa, com’ei voleva > per poterlo 
ridurre ad accettarne la carità . Sovente ancora Ella li 
affaticò nelle fere precedenti alla Comunion Generale , 
con tutte le fue Donne di fervizio , ed altre in gran nu- 
mero , nel cucire inlieme i lenzuoli per il tendato folito 
porli fopra il Teatro, in cui li dillribuiva a moltitudine 
quali immenla di Fedeli il Pane degli Angioli : ed una 
volta occorfe che da una gran violenza di venti , cagio- 
nata , fecondo le apparenze , dal Demonio , per le minac- 
cic furiofamente fattene da una Donna olTefla , li rovinò 
notabilmente il tendato, che li era pollo fopra d’uua 
Collina per la Miffione della Comunità di Gragnano , 
con danno conlìderabile di molti poveri Contadini , che 
avevano sì volentieri impreftato i propj lenzuoli . Onde 
ii Padre Paolo fempre circofpetto'nell'impedire ipregiur 
dizj altrui , ordinò a D. Domenico Ricci , che rifacellè 
a tutti il danno patito collo sborfo del denaro, che vi 
IblTe occorfo ; come gli era avvenuto un’ altra volta in 
altro Paelè , con ifpendervi trenca feudi. Mà l’attenta e 
caritativa Bianca Tcrefa trovatali nel facto fpedi fubito a 
Lucca con ordine , che le folTero mandati due gran facchì 
pieni di lenzuoli. Ritiraci perciò tutti quei ches’cran 
rotti dalla furia del turbine , li cambiò co’ propj , com- 
penfando in quella forma il danno de’ poveri Contadini , 
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fenza aggravio della MiflSone , « con meraviglia infieme 
del Padre Paolo , che malvolentieri acconfenti a quello 
nuovo xincommodo di Bianca Tercfa , a cui in verità fu 
molto caro . £ quella fù l’ultima Miilìonc del detto Pa- 
dre nella Diocelì di Lucca , palfando a farla a Colle di 
Val d’ElTa nel Sanefe . Mà qua] folTc il fentimento che 
Ella provò dal vederli mancate quelle fagre Funzioni , 
che davano tanto alimento fpirituale all’ anima fua , può 
didurii dal concetto che ne avea formato , cfprelTo da Lei 
in varie lettere , che fcrilTe di poi al Padre Paolo . Sen- 
tendo dunque che nell’ anno millefetteccntododici dove- 
va Egli palfare alla Diocelì di Modana , ebbe neU'iuterno 
diverlì llimoli di andarne a godere in perlbna colla con- 
giuntura di doverli efercitarc nelle vicinanze dello Stato 
di Lucca. Diede perciò qualche motivo, per averno 
Tapprovazione dal fuo Marito ; mà egli (limò di non ac- 
conlentirvi ; perche febbene il Padre Paolo farebbe (lato 
molto attento ad ogni fuo commodo nulladimeno era.» 
troppo difficile il poterla trattenere da’ fuoi fervori; maf- 
lime che aveva già cominciato a declinare nella falute . 
Pertanto in mancanza di iiia prefenza , fiette Tempre con 
anlìa di aver per minuto gli avvifi di ciò che a gloria del 
Signore , e bene delle Anime andava di mano in mano 
fuccedendo nel Modanefe , come fuole accadere a’ curiolì 
delle nuove del Mondo . Nel che Ella rimafe pienamente 
confolata da ciò , che le coilava per via di diverfe rela- 
zioni , che ne aveva alla giornata , deliderando in tanto 
di concorrere con quanto mai potelTe al follievo de’Padri 
in sì llerminatc fatiche . Una volta infra l’altre fii acci- 
dentalmente avvifata, che elfi fi trovavano in quello 
Montagne fenz’ olio d’oliva , e per confeguenza privi di 
quel picciolo refrigerio in quella calda llagione di man- 
giar infalata : e perche non continuaflèro in quella man- 
canza, fenza perder tempo, mandò loro in fiafehe di 
latta una Tuffi ccìenteprovvifione d’olio fquifito . Màil 
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Padre Paolo accettatane una porzione in fegno di gradi- 
mento,e per riftoro de* fuoi Compagni, mandò il reftante 
alMoniftero delle Convertite di Modana . E perche te- 
mè poi , che Ella folle per far lo ftelTo nelle Millioni de- 
sinate per l'anno prollìmo alla Diocefi di Ferrara, quando 
fi avvicinò quel tempo, le fcrilTe rifolutamcnte per impe- 
dirne l’efecuzione . Partito pofcia il Padre per il Fcrrarc- 
fe , ftava Ella afpettando i luccefli di quella fpedizionc , 
ed ebbe avvifo , che giunto a Ferrara fi turbavano le di- 
fpofizioni "ià fatte , per rimpedimcnto che davano alla^ 
MilIIone i lofpetti del contagio , obbligati ancora alcuni 
de’ Compagni ad una rigorofa quarantena nell’ ingrelTo 
dello Stato Ecclcfiaftico , per elTcr palTati da Luoghi 
efclufi dal commercio . Onde il Padre Paolo col Padre 
Lana , c l’Abate Lomellini avea pigliato la rifoluzione 
d’imbarcarfi nel Pò , per paffare dal Mare Adriatico alle 
coSe di Fano , dove giunfero dopo un viaggio pieno di 
pericoli c traversie , caduto ancora col fuo cavallo in^ 
una folTa l’Abate Lomellini , col rifentimento di molti 
giorni . Di tutto diede contezza il Padre a Bianca Terefa, 
informandola ancora del danno patito nei viaggio dal 
Crocififib, che fi portava; per lo che la pregava a pigliarli 
penfiero d’un’ altro Crocifilfo , che dovea elfer giunto da 
Melfina a Livorno , con iàrlo traportare a Lucca, & acco- 
modare dalle Monache di San Domenico nelle formo 
eià pratticate. Ella efegui puntualmente quanto le fu 
fuggerito dal Padre , e rinchiufo il nuovo Crocifilfo in 
una calfa , decentemente foderata nell’ interno di drappo 
cremefi , glelo fpedi con tutta la follecitudine polTibile : 
Si attenta fu fempre quefta gran Dama al profitto delle 
Milfioni , benché tanto da Lei lontane, perche riconofee- 
va in tutte quelle genti , che v’intervenivano , ile Anime 
de’ fuoi Prolfimi , cui per Dio fvifeeratamente amava . 
A quello feopo parimente tendeva l’incredibil godimen- 
to , che provava nell’ alloggiare cosi in Città , come in 
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Villa a fpcfc della fua infaticabile liberalità buon nu- 
mero di Servi, c di Serve di Dio; arrivando (ino a tenerne 
undici , e più per molti giorni in fua Cafa , per Tedifica- 
zione notabile , che dal lor’ efempio feorgeva ridondare 
ne’ popoli, che fi aflfollovano alle Funzioni de’ Padri 
Miffionarj . In cotal guifa cooperando quella nobile o 
virtuofilfima Matrona alle benefiche , e non inaiftanche 
intenzioni di Dio, che tutte mirano, e ardentemente bra- 
mano l’intera converfione , ed eterna falvezza de’ pecca- 
tori , in tutt’ i momenti di fua vita quanto le veniva pcr- 
mefib, s’impiegava in un’ opera sì eccelfa , ed eroica , che 
San Dionigi Areopagita non dubitò , come quali ognun 
sà, di chiamarla, fra tutte le divine la divinillima: Omnium 
divinorum divinijjimum ejl tooperari Dea in falutcm ani- 
marum . 
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CAPO Xlr 

Altre Opere dqfimia carità intraprejl^ 
ed efeguite da Idi anca Tereja . 

N coni genere di limofine Ella eb- 
be Icmpre aperta la mano , ò fofle 
per maritare povere ed onefte fan- 
ciulle , quando le conofeeva meri- 
tevoli , ò per confagrarlc Spofe al 
Rè de’ Vergini , c farle in quefta 
guifa Nuore di Maria Santi(fima_/ 
ne’ Monifter; . Dava ancora largo 
foccorlb a’ Giovani bilbgnofi , sì 
per entrare in Religione , si per ordinarli Sacerdoti ; Ope- 
rando che corrifpondendo eglino agli obblighi di si alta 
vocazione , ne rifulterebbe gloria a Dio e Ipiritual gio- 
vamento ne’ Proffimi . La fcala e logge di fua Cafa erano 
per lo piu frequentate da una folta turba di Mendici , ed 
in ifpecie la mattina , nell’ ufeir’ Ella alle Chiefe, e quan- 
do ne ritornava ; trovatali d’ordinario a dar di fua mano 
la limofina a più di cencinquanta Poverelli per volta, 
de’ quali non le mancava un buon’ accompagnamento , 
allorché ne giva per le lìrade della Città . Faceva tellèrc 
• - ■ conti- 
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continuamente robe di lana , e d’accia, con altre tele line 
di miglior qualità, provvedendofene ancora da’ Mercanti 
di Bologna : acciocché non le mancafTc mai il modo di 
fovvenirc con prontezza a’ Poveri, dando loro vcfti, 
lenzuola , camicie , panni , pagliaricci , ed altro , che 
riguardalTe il loro biiogno . Se incontrava alle volte per 
la Città in qualche povera Donna d’inverno , carica d’un 
gran fafeio di legna : e fé quella la pregava a comprarlo , 
come alle volte fuccedeva , per la cognizione , che tutti 
avevano della Tua ben pubblica carità, nonlafciava di 
compiacernela ; pagandole quel prezzo appunto , che le 
chiedeva, e facendolo portare difubito alla cafa più vi* 
cina di qualche mefehina Famiglia , con pratticare nello 
ftelTo tempo due atti di carità molto accetta al Signore . 
Sogliono portare alla Città di Lucca diverfe povere^ 
Donne di Pefcaglia molte pezze di tela liftata di varj 
colori ; e quando a quelle non riufeiva di venderle , fole- 
vano TpelTo ricorrere alla carità di Bianca Terefa , fuppli- 
candola a compiacerli di comprarle ; e benché alle volte 
fe ne folTe già provveduta in abbondanza, canto li rac- 
comandavano , che la muovevano a confolarle . L’illellb 
accadeva d’altre limili merci ; e febbene non faceva , che 
comperare l’altrui mercanzia , ad ogni modo ci lì univa 
una grand’ opera di carità , per l’ajuto che porgeva a 
quelle povere Donne ; dalle quali ritraeva la corrifpon- 
denza di mille benedizioni;rilultandone in oltre la pronta 
e commoda occalìone di poter vellire con quella tal mer- 
canzia molte povere permne delle più abbiette e mifera- 
bili . £ fomiglianti atti in altre fpecie di mercanzie fre- 
quentemente efercitava , perocché piena cotal gente di 
confidenza ricorreva , e non mai indarno , alla di Lei in- 
defclTa carità . Qi^el di più ancora , che avvanzava ognidì 
«Ila fua per altro Irugalilfima menfa , mandava fempre a 
qualche più abbandonata Famiglia ; oltre all’ ammettere 
ogni mattina di Fella alla fua tavola due Poveri de’ più 
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mcfchini , benché infetti d’ogni genere di malore più 
ftomachcvole j e lo ftelTo pratticava il più delle volte ne’ 
oiorni feriali con un folo di elfi . Soccorreva con limoli- 
na certa d’ogni raefe i Carcerati , col mezzo d’un carita- 
tivo e zelante Ecclefiaftico , ufando parimente di fovve- 
nire quantità di derelitte Famiglie , parte di fua mano , c 
parte per via d’un fuo Miniftro ; colle regole & ordine 
d’una lillà , che ne teneva apprclTo di fe , impiegandovi 
fomina conlìderabile di denaro : e Tempre aveva la borfa 
aperta per i ricorli llraordinar; , che continuamente cd in 
fegreto le venivano fatti , malfime per Famiglie di qual- 
che dillinzione , e quando quelle nel vero le meritavano , 
arrivò a sborfar denaro di notabil quantità . Manifellòlfi 
pure l’eroica carità di Bianca Tcrefa in uncafo, ch’io 
qui foggiungo . Finita che ebbe il piu volte mentovato' 
Paolo Se^neri la fua fagra Funzione in una Selva della 
Comunità di Marlia , e partita la gente fu trovato un po- 
veretto tramortito in terra ; e dopo clferlì afpettato un 
pezzo che lì riavellè , fenza vederfene effetto veruno , 
feppelo la noflra Dama , mentre flava impegnata ad alfi- 
flerc a molte Signore di Lucca, ediSarzana fuc ofpiti 
nella Villa di San Pancrazio , non molto lontana da detto 
luogo ; c fubito mandò colà il fuo flerzo , in cui fu pollo 
c condotto alla detta Villa j dove mellb in letto , fu fpe- 
ditamente chiamato il Chirurgo di quelle contrade, men- 
tre gli alfifleva il Paroco c Cappellano di quella Cura , 
con tutta la diligenza dovuta per il corfo di due giorni , e 
due notti , nel qual tempo mai lì rinvenne . E benché 
Bianca Terefa avelTe pieno il Palazzo di perfone d’ogni 
forte , che intervenivano alle fagre Milfioni , come s’è 
accennato di fopra , n’ebbe cura particolare , vilitandolo 
frequentemente, anche in compagnia d’altre pie Signore ; 
ed ebbe ogni premura per la di lui falute fpiritualc cj 
temporale , vilìtato ancora da qualcheduno de’ Padri 
della Milfione . Finalmente ci lì rifcolTc da sì fiero acci- 
dente. 
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dente , c intanto venne dalla fua cafa una Sorella dell’ 
Infermo ; la quale avvifata del fuccelTo , rimafe fotte gli 
ordini di Bianca Terefa ad averne cura ed alTìftenza parti- 
colare perfino a tanto che fi rimetteffe in buono flato . 
Narrò la medefìma Donna , che altre volte gli era fucce- 
duto un fomiglLante cafo : indi ricuperata la perfetta fi- 
lute fìi ricondotto alla fua cafa , accompagnato da una 
convenevole limofìna . Mà una più rilevante carità usò 
con un’ altra perfona . Occorfele un giorno di veder quel- 
la , tutta afflitta e malinconica ed Ella allora tutta al 
fuo folito pietà ed attenzione nel giovare al fuo proflimoy 
rivolta verfo colei con vifo fereno e picn di compallione ^ 
le diffe : tu hai qualche cofa» che ti dà faflidio : ti conofeo 
in qualche tentazione non è vero ì Ed in cosi dire , ab» 
bracciandola flrettamente la baciò > dicendole , fa a mio 
inodo, vallo a dire al tuo Confeffore, che ti paflerà; quie- 
tati : ed in così fare , reflò quella libera dalla tentazione , 
nè mai più le diede faflidio , com’ Ella pofeia atteflò . 
Era poi ammirabile in Lei il non voler eflèr ringraziata 
del denaro , che per varie occafìonì fomminiftrava , di- 
cendo di effer’ obbligata a farlo , e che non dava del fuo , 
perche il Signore le avea conceduto le facoltà com’ in 
depofito per follievo de’ bifognofi ; nel che folo a Dio è 
noto findovc fi flendeflè la fua cordialiffima carità . Ed a 
quello propofìto mi cadono in acconcio i paragrafi di due 
lettere fcritte dal Padre Paolo Segneri j della prima ad 
una Serva di Dio , ed è del tenore qui appreflb : ,, Rive- 
,, ritemi la Signora Bianca Terefa , e fatele aver cura, 
„ perche è cura d’una vita, che tanto importa al buon’ 
i, efempio di ooteflà iCittà , ed all’ ajuto de’ poveri : 
Della feconda, che fcriffe a Lei medefìma, è ciò che fie- 
gue: ,, La ringrazio delle nuove della buona Figliuola 
„ ~che il Signore hà mandato più preflo a Gafa fua , per- 
„ che la fua Cafa è Cafa di Poveri . Mà ripigliando ciò 
che fi attiene alla carità di Bianca Terefa inverfo gl’ in- 
fermi, 
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ferrai * fono fenza numero le opere di rara mifcricordia , 
che Ella ufava d’intorno ad effi •, per le vifite de’ quali 
foderi va ogni forte d’incommodo , paflando alle volte da 
un’eftremolill’altro della Città a piedi, e frequentemente 
fenza Servidore, c fenza far verun conto di pioggie, 
venti rigidi , e caldi eccedivi . Nè pur da sì pictod u£zj 
la trattenevano le fcale ripide , e in gran parte disfatte 
delle povere Cafe , ancorché pericolofe , e quali inaccef- 
fìbìli ; {limando fcinprc poco c nulla quanto faceva o 
tolerava in offequio di Dio , e degl’ infermi . Era molto 
dc/iderata dalle povere Inferme non folo per gli abbon- 
danti fuifid;, che loro porgeva , mà per l’interno rifocilla- 
mento ancora che ritraevano per lo fpirito da’ fuoi fer- 
venti difcorli , c dalla lettura che loro faceva di qualche 
fagro Libro, portata da Lei con un modo tanto efficace 
ed infìeme si dolce , che reftavano con brama di patir 
maggiormente, come fu riferito ad un’Anima buona da 
molti . Fra l’altre vi fu una povera Fanciulla , altamente 
innamorata di Dio , e delle pene che per Lui fofferiva, 
con la vita tutta impiagata ; la quale quando fe la vedeva 
comparir d’avanti , dava fegni di ftraordinaria confola- 
zione , e fubito la pregava ad aprir qualche Libro ; e fe 
flava qualche giorno fenza vederla , fi raccomandava alle 
perfone, che incontratefi in Lei , la pregaffero a ricordarli 
di vidtarla : e veramente Ella aveva un talento tale nell’ 
ófpritner ciò, che leggeva, da crederlo opera del Signore. 
Era poi folita d’aver cura più attenta di quelle Inferme , 
che avevano maggior bifogno d’affiAenza ; e ciò fegui 
particolarmente in una con ottima riufeita : perche a^ 
riguardo delle fuc lunghe indifpolìzioni , era in tal difu- 
nione , e cosi gagliarda col Marito, che pareva quali irri- 
conciliabile , a legno , che lino di cafa vivevano feparati . 
Una gran cura più e più volte replicata , che con fomma 
efattezza volle che facelTc , la liberò in tutto dal male , 
che tolerava; c ricuperata interamente la falute, ne provr 
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venne ancora coll’ interpofizione d’un zelante Eccle- 
fiaftico , che vi adoperò , la confeguenza d’una ftabilo 
unione col Marito : iìcchè riufei l’opera di gloria del Si- 
gnore , e di merito della Benefattrice . Avvifata della 
grave infermità fopraggiunta adunaPerfona di qualche 
diftinzione , mà fcarfa d’allegnamenci per poteri curare , 
mandò Ella rantolio cinquanta feudi a chi ne le aveva 
dato la notizia : onde ebbe TAmmalato il modo , colla 
prontezza de’ rimedj , di liberarli fecilmente e afi&tto dal 
male . Hà raccontato una buona Fanciulla della di Lei 
contrada , che opprelfa fieramente da fpine ventofe per 
tutta la vita, e maiume nel petto, cominciò Bianca Terefa 
a curarla di propia mano , andando da Lei la mattina per 
tempo , e la fera alle ventitré ore e mezza , Bando (eco 
fino ad un’ora di notte; c dopo d’averla medicata , faceva 
portar la cena dalla fua Cafa poco dìftante , governando- 
la colle propie mani : e fe quella povera paziente la pre- 
gava nel vederli medicata da Lei , a non imbrattarli tanto 
le mani con quella putrida marcia delle piaghe, le rifpon- 
deva, mi dite forfè quello, perche fono Bianca^Terelà 
Buonvifi ? Or fappiate , che fono un verme milèrabile 
della terra ; e Iodio voldlè , che folli in quello lettoi 
come voi ! Le rifaceva eziandio Ella medelima il letto , 
fenza volere che altri le porgelTe ajuto , c continuò in.» 
quello efercizio di carità per lo fpazio di due meli in cir- 
ca fino al mefe di Maggio ; e dopo andata in Villa , la 
mandò allo Spedale degl’ Incurabili dove la fece afll- 
fterc da un fuo Minillro , provveduta di cibo particolare, 
che difficilmente poteva pigliare , per il fuo cattivo flato; 
e poc’ appreflb la fé portare per due volte a i bagni, fenza 
rilparmio di fpefa , perche godelTe tutt’ i commodi nccef- 
farj . Ritornata da i bagni le fece far nuova cura per molti 
meli, continuando ad inviarle in detto tempo il cibo dalla 
faa cucina , con fufficiente aflegnamento di denaro , fin 
tanto «he Ella vilTe ; non elTcndo flato poffibilc liberarla 
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dii fuo male ì per eflerfi tr^po radicato in quel corpo . 
Sopravvenne intanto l’iftefla malattia di ipine ventofe 
ad una fua Sorella , alla quale Bianca Tereia fece fubito 
applicare opportuna la cura ; c mandatala indi a poco a i 
bagni , le riufeì colle diligenze ufatevi , per eflerfi quelle 
di frefeo aperte , di liberamela in tal forma , cherimefla 
in perfetta fanità potè pofeia maritarfi . Molte altre Fan-, 
dulie pure curava nelle propie cafe , non permeflb dallo 
flato loro di farfi portare allo Spedale , fenza Ella punto 
intepidirli nel fervirle dalla lunghezza delle malattie che 
pativano . Giunta inoltre alla flanza di qualche inferma , 
dopo una buona efortazione ) benché fofle colei delle 
più vecchie , c fchife , fi chinava a baciarle la mano , ed 
anche il volto . Di più , foleva portare fotto la verte due 
gran faccoccie di groflatela, nelle quali poneva alcune 
volte unfiafeo di vino, del pane, un pollo cotto, ed altre 
cofe commeflibili a mifura del bifogno che fupponeva 
ncirinfcrma . In qualche anno è andata ripartendo a’ Po- 
veri ammalati tutt’ i capponi , che in gran numero le ve- 
nivano dalle lue Ville a Cafa , fenza confervarne alcuno 
per il fervigio della propia tavola . Troppo vi vorrebbe 
a narrare tutte ad una per una le opere di mifericordia da 
Lei fatte in querto genere, impoflìbili a numerarfi ; molte 
delle quali rimafero manifcfte folamentc agli occhi di 
Dio , per l’arte & induftric , con cui Ella le celava a quei 
degli Uomini . Al che riflettendo il difereto P. Segneri 
le fcriveva così : „ Tenga a mente Signora Bianca Tere- 
„ fa , che dell’ Inferme da Lei ajutate ha da trovar molte 
„ in Paradifo ; le quali reftano compunte e guadagnate 
„ dalla carità , con cui le ferve nelle malattie , e dalla 
„ buona cera, con cui accompagna quefli atti ; benché 
„ non le paja . Il Signore le hà fatto una grazia ben gran- 
„ de in convertirla , mà grandilfima nel metterla in una 
„ rtrada di divozione la più utile per l’anima , cioè di 
„ ajurare i poveri c gl’ infermi , c di dar buon’ efempio 
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col difprez^o delle vanità del raotulo . Per fuo confev>- 
,> to coafideri , che anchorchè facefle quelle cofe , conte 
« le fembra fenza fpirito >c fenza foftanza , tanto il gua- 
,, dagno per l’anima , c per la gloria di Dio vi farà fem- 
,, pre 5 perche il noftro proffimo retta prefo da quello 
» che vede . Ora noi dobbiamo, dettderare e godere, 
V, che il Signore retti fervito , benché ciò feguiflc fenza 
„ nottro merito i. C^al poi fotte la rara attenzione che 
aveva per gl’ Itttèrmi ahcirc con difprezzo.di & 
lo manifefterà il fatto , con cui fono per chiudere qucfto 
Capo . Infermatatt una Giovane di fua Cqfa , volle che 
fempre le afliftette una delle due Cameriere del fuo parti- 
colar gabinetto : e perche quette coll’ ufo del cibo quo- 
tidiano dell’Eucarittìa andavano frequentemente a Santa 
Maria Corteiandini per confettarli dal Padre Lodovico 
Maracci , ditte ad un’ altra Donna di fervizio , che nzj 
andaflc conducendo una per volta alla foddetta Chiefa : 
mà quella per fuoi motivi feufatafene , la buona Si«»nora 
fenza punto turbarfi , prefe a far quell’ uffizio da fe mede- 
fima : onde cominciò e profeguì ad accompagnarcene 
una per volta , e ricondottala a Cafa , tollo ci accompa- 
gnava quell’ altra, lènza badare aJtlnèòmmodò'cheiT 
pigliava, nel fare quel viaggio tante volte a piedi; c 
perche fù lungo il male , lungo fu parimente l’efercizio 
di quell’ opera si virtuofa . 
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CAPO XI Ir ‘ 

-,'r r 

Adimamento da Lei fatto dì alami 
‘ Poveri infermi incurabili : e fre- 
quente ajfiftenza nel pubblico 
Spedale di Lucca . 

O L motivo , fuggerito meramente 
da eroica carità, di poter accorrere 
con maggior premura c nello ftcflb 
tempo a piu Infermi di male incu- 
rabile , i quali per elTere efcluli 
dallo Spedale della Mifericordia_. 
di San Luca, fogliono foggiaccre 
nelle propie cafe a’ patimenti e mi- 
ferie lenza numero , mancanti del 
necclTario fovvenimento , fi rifolvcttc Bianca Terefa , col 
'beneplacito del Signor Buonvifo fuo marito, verfo il fine 
deU’anno millclctfcccntotrè , di formare un’ adunanza di 
Pòveri infermi delle fuddettc qualità , in quattro ftanze , 
polle dirimpetto al Palazzo della propia abitazione . Si 
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fecero perciò i preparativi nece/Farj cogli Opera; che vi 
occorfero , provvedute le ftanze di quattordici letti nuo- 
vi con tutte le forti di mobili e ruppellcttili convenevoli 
al commodo degrinfermi ; aflegnandofi inoltre il Medico 
ed il Chirurgo ; rinfenniero per gli Uomini , e l’Infer- 
miera per le Donne . Difpofto tutto ciò con bell’ordine , 
fi raccolfero grinfeimi da varie parti della Città, fceltinc 
i più manchevoli di foccorfo , a mifura delle iftanze che 
ne venivano fatte , riempiendoli di tempo in tempo i letti 
vacanti per le morti di quei che gli avevano occupati . A 
quelli fi mandava il cib<i dalla propia cucina, fupplcndo 
per la maggior parte Bianca Terclà col fuo denaro alla 
grave fpela , che vi occorreva , eccetto il confiimo delle 
cralcie della Cafa . Adìlleva poi frequentemente Ella.» 
medefima alle povere ammalate di quella caritativa adu*- 
nanza , dando loro di fua mano Talimento , ajutando l’Ia- 
fermiera a rifare i letti , e follevandolc con fante eforta- 
zioni , e fpefla lettura di Libri fpirituali . E qui non lì 
può dire quanto limanelTero confolate le pazienti , vedu- 
teli amorofamente accarezzate , come figlie , da si buona 
Signora ; ed illruite con tanta dolcezza e dilcrezionc , 
quando ò tutte inficme ò qualcheduna d’cfl'e doveva rice- 
vere la Santifllma Comunione: ed allora più che mai 
erano confortate e foccoife , fc llavano in pericolo prof- 
fimo di morte; dopo la quale faceva celebrare l’incruento 
Sagrifizk) della Meda in fufiragio delle lor’ anime . Ac- 
cadde ncU’anno millefcttecentòtto , che una Donna mo- 
glie d’un Vetturino , inferma di male incurabile affai pe- 
nofo e grave , molfa da tenerezza verfo li figE , alla fepa- 
razione^ de quali non Icppe lungamente accomodarli , 
dcfiderò d’ellèr traportata alla propia cafa , c d’elfer affi- 
nità con quella fomma di denaro, che folfe lliniata ra^io- 
nevole per il fuo mantenimento , Più volte l’cfortò fifan- 
ca rcrefa a dcfillerc da quefto penfiero per i commodi , 
de cjuali fi farebbe priva io ogni forte di cura > uon po- 
- K a tendo 
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tendo efièr fervita e governata nella fua povera cafa a pro- 
porzione del fuo bilogno, promettendole infìeme un’clar- 
ta fervitù verfo di lei : ma non ebbero punto di forza le 
fue amorofe infinuazioni ; ondeaftretta dalle importune 
iftanze , che le faceva , determinò di compiacernela , 
rimandandola alla fua cafa ; e la provide di tutto ciò che 
k bifognava , oltre airaflègnamento che le mantenne di 
due livornine ogni mefe . Queft’ efempio moife a poco a 
poco tutti gli altri Infermi adfefiderare riftefTo commodo 
nelle propie cafe , nelle quali iperavano di poter vivere 
colla loro libertà, fenza refattezza di quelle cure c diete, 
che con lor difgufto venivano preferitte dal Medico c 
Chirurgo , e dagli ordini che efeguiva l’Infermiero e l’In- 
fcrmiera. Che vaghi pure di una sì nuocevole libertà 
vediamo qui in Roma molti di quelli poveracci , che vo- 
gliono più tofto giacere Refi nel fuolo in mezzo alle ftra- 
de , ricolmi da capo a piedi d’ulccri e di piaghe , cho 
ridurli a giacer’ in letto , ben’ agiati e con diligenza fer- 
viti , mà fotto l’arbitrio di quei che prefiedono a pubblici 
Spedali . Per fecondare adunque la volontà di ciafehedu- 
no di loro , furono da Bianca Terefa in più volte riman- 
dati tutti alle propie cafe : mà non mica perciò lì raffred- 
dò in Lei la carità , anzi volle , che coll’iftelTo foccorfo di 
denaro e di roba , che fù ftabilito alla prima Inferma che 
ne partì i, ftrflcfo èglino ancora mantenuti lìntanto che 
campallèro ; come prefentemente ne partecipa altresì 
quella Donna, che ferviva d’infermiera. Mentre poi 
durò quell’ adunamento d’infermi diede molto che fare 
a quella buona Dama per il continuo lavoro , in cui le 
conveniva adoperarli di fila disfatte di fua mano , per le 
piaghe che fi curavano ; onde portava fempre fcco un 
canellrino con pezzi di tela da disfarli per poter fupplire 
al bifogno chc ven’cra: E mancandole l'occafione che 
aveva più d’avvicino di fovvenir gl’ Infermi , fi prcvalfc 
di quella, che le darebbe più lungi il comune Spedale 
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della Mifericordia di San Luca, cui Ipefle volte viHtando, 
vi cercava le Ammalate più faftidiole , più fetenti , e più 
fchivate dall’ altre . Quivi non contenta di governarle , 
rifaceva loro i letti , mutandole fé ne avevan bilbgno , c 
vuotandone i vafi più immmondi : ed oflervata che ne’ 
luoghi di peggior’ odore fi fermava molte volte lungo 
tempo con dire a chi ne la dimandava , far’ Ella ciò per 
'caftigo dell’odorato alTuefatto per lo pafiato alla deli- 
catezza delle fragranze più pellegrine . Accadde in par- 
ticolare , che ritrovandovi una povera Donna , tribolata 
da mali affai pefiiferi , e da lebbra si deforme , cho 
muoveva a naufèa chiunque anche di paffaggio la mi- 
rava ; e dicendo Ella fra fc ftefla ( come pofeia ne diede 
conto al fuo Padre Spirituale ) ,, Signore , io non mi 
5, fentirei punto difpofta a fervire quefta Inferma , per- 
„ che vi provo troppo fdegno di fiomaco , ne mi pare , 
,, che mi batterebbe l’animo di pulirla . Detto quefto , 
fi fentì un ribrezzo , & un lume interno , con una voce , 
che le diffe , non hò già fatto cosi teco , quando tu ancora 
cri ripiena di peggior lebbra ! Allorché eri immerfa nelle 
vanità del mondo , chiitilavò, chi ti levò daquelperi- 
colofo flato ì Ivi fù che Ella conobbe chiaro, che il Si- 
gnore voleva da Lei , che fi mettefle a fervire l’Inferma.'i 
ed inginocchiatafi fi oflFerfe tutta al Signore non folo di 
far quetto , mà cofe maggiori ancora ; e datali una buona 
riprenfione da fe medefima , con un cuor generofo fi mife 
a fervire TAmmalata con lavarla e pulirla colle propic 
mani ; levarle le erotte , e nettarle la tetta da molti fchifi 
animalucci : e quetto non folamente per una fol volta', 
mà ogni giorno , fino che non fù guarita : ed ogni mattina 
che fc ne partiva , le dava un bacio fui volto , e dov’ era 
maggiore , e più orrido il male , con gran vittoria del fuo 
amor propio : ed a quetto badò il Padre ^aolo Segneri , 
quando le fcriflc in quefli precifi termini ; „ Trovandoli 
Ella con coietto ttomaco cosiguatto, non replichi il 
' bacio 
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„ bacio air Inferma ; mà potrà vinceriì accare2zandola 
„ in altro modo , purché non (ìano mali attaccaticci . A 
quelli atti poi di fopraffina carità , accompagnati da una 
eroica vittoria di fé medclìma , che quali ognidì cfercita- 
va la buona Dama , v’è ftato chi con ragione abbia attri- 
buito nonfolo il miglioramento, mà anche la perfetta 
fanità ricuperata da più d’un’lnfcrma , fuori d'ogni afpet- 
tazione , anzi contro l’opinione , che ne avevan formato 
dapprima i Medici c Chirurghi, che loro quotidianamen- 
te afliftevano : volendo lènza dubbio Iddio con quelli 
non penlati rilanamcnti darci ad intendere, quanto gli 
piacelTero quelli ed altri fomiglianti ulfizj di pietofa ler- 
vitù, mentre lì degnava di rimeritarli colla làlute, che 
-conferiva alle povere Inferme. Il che fappiamo eflerc 
flato folito il Signore di non poche volte operare ad in- 
tuito ed in riguardo ò d’una Santa Caterina da Siena , ò 
-d’una Santa Francefea Romana , ò d’altre Serve , c Servi 
fuoi; a’ quali concedette la grazia di curare leiebbri più 
difperace , e le piaghe più incancherite con un folo bacio 
di uncerilTimac cordial’ affezione, che loro gencrofamen- 
te imprimevano nel volto. Sicché Bianca TcrcGi occu- 
•pata con tanto Aio giifto d’intorno alle Ammalate ò nelle 
cafe private , ò ne’ publici Spedali ben merita , c con pro- 
prietà le li addatta quell’elogio , che fece San Girolamo 
a quella gran Dama di Roma per nome Demctriade , a 
cui fcrillc i ì"ibi aiiud propofitum ejt y Chriftumveftire in 
pauperibusyvijftare in languentibusy pafeere in efurìcntibùty 
fufeipere in bit, qui te£ìo indigent , ò" maxime in domejlkis 
fidei . 



CA- 


Digltized by Google 


19 



CAPO XlIIr 


Quali fojhro i fuoi divertimenti , e 
conversazioni più care nelle Ville 
di San Pancrazio , di Ford , 
e della Badìa . 

B R goder l’aria della Campagna > 
fecondo il folito coftume di quella 
Città di Lucca, voleva il Signor 
Buonvifo, che villeggiaffe in San 
Pancrazio ,, ed in Porci , luoghi 
d’ogni amenità e delizia ; mà Ella , 
lino da’ primi tempi della Tua in- 
tera riforma, ve la palTava, non 
giulla l’ufo comune che in quelle , 
ò colline , ò pianure che fiano , colla vicinanza e molti- 
todine delle Ville dà continui motivi alle vifitc e ricrear 
«ioni di quafì ogni dì . Mà i trattenimenti ed i pafifatempi 
di Bianca TercU erano d’ordinario quali appunto io qui 
riferirò . La mattina , levatali per tempo dal fuo letto , 
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.epasaxoaDio il folito omaggio di orazioni, ricirata in 
'|]jap mhzino, dopo la difciplina , lì portava alla Cappella 
^fivaca, dove udiva MclTa c riceveva la divina Eucariftìa; 
% fendute le grazie , poftafi sii la porta della medefima 
Cappella coirafTiftenza d’un Servidore faceva la liinofina 
a tutt’ i poveri, che ordinatamente le palTavano d’avanti . 
Terminata la qual funzione , fe ne giva a piedi, ancorché 
cadeiTero dirottele pioggie , alla Chiefa Parrocchiale di 
San Pancrazio , poco diftantc dalla Villa , per trattenerli 
alla prefenza di CriHo Sagramentato, fapendo beniilimo, 
che , no» habet amaritudinem converfatio illius , nequè 
Saf.ì. Iti. f^dium convìilus illius , fed Utitìam ó" gaudium . E ben 
moftrava non folo non attediarli , mà ritrarre allegrezza 
c giubilo di fpirito dal conforzio del fuo Signore , mentre 
oltre alla MelTa del Paroco , che vi udiva , fe anteceden- 
temente non aveflc celebrato, vi dimorava immobile fino 
all’ ora di pranzo in continua orazione . Il giorno pure , 
fe la fiagione era di primavera , dopo aver dato nelle fue 
llanze il tempo convenevole alle occupazioni del fuo fia- 
to, ò agli efercizj di divozione, fi trasferiva dopo le vent’ 
ore alla medefima Chiefa Parrocchiale , nella quale reci- 
tava ruflizio Divino , prefiava atti frequenti di profonda 
adorazione 'al Santiffimo Sagramento, ed il rimanente 
dell’ ore fpemteva «andò fino al fuono dell’ Ave Maria 
lui £u delkjnotbo, che ,la richiamava alla Villa . Dopo 
, ódoafloi,' ritiratafi n^lc propie eàitieiriér'e'raccolra nel 
fiioftiidiolo, ornato dappertutto di fagrc Immagini , vi 
flava per lo'lpazio di circa ducere in orazione ; c pofeia 
fi pigliava il ripofo che l’era preferitto . Quando correva 
la fiagione dell’Autunno , dopo il pranzo de’ Servidori , 
fe n’andava immediatamente con uno di eilì alla fuddet- 
ta Chiefa , non avendo introdotto ancora di ufeir fola di 
Cafa ; e vi dimorava , come s’è detto , fino alle venti- 
quattr’orc . Giammai di regola ordinaria farebbe entrata 
una fol volta nc’ giardini della Villa , ò in altro luogo di 
, ricrca- 
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ricreazione , fe non fofTc ftata d’improvifo forprefa dal 
favore di qualche Dama , che paiTando dalla Villa fi fer- 
mava per brieve tempo con efiblei . Era folita di portarli 
una volta la fettimana a ritrovare il fuo Padre Spirituale 
in Città, per la buona direzione di Tua cofeienza ; e quan- 
do le veniva permeflb, godeva di averlo appreflb di fcj 
nella Villa . Non lafciava intanto di efcrcitarfi in diverfe 
opere di carità , delle quali fi noterà qualche particolare,, 
come apprefib diremo . Villeggiava ne’ foliti tempi di 
Primavera c d’Autunno un povero Gentiluomo in una fua 
Villa , difiante due miglia da San Pancrazio , oppi'ellb 
da un male incurabile si grave , e si penofo , che rendeva 
orrore a chi lo vedeva . Ella in compagnia del Signor 
Buonvifo fi portava ogni fettimana nello fierzo a vtfitar- 
lo , con alcuni regali di agrumi e di altre delizie , che 
fogliono recar follievo agl’ infermi , divertendolo ancora 
colla lezione di Libri fpirituali , da lui molto defiderati e 
ben’ intefi per la fua molta capacità , continuando quefta 
vifita di fua molta confolazione finattanto che egli vilTc , 
c che fìi in ifiato di poterli far portare alla Villa w II me- 
defimo pratticava ogni fettimana con una povera Vedo-’ 
va contadina di quel contdfnd^ cieca e miferabilcV prov- 
vedendola di cibo , e di ciò che le occorreva per la fua' 
perfona . Conveniva però che folle puntuale nelle fuo 
vifite , perche mancando , impedita da qualche accidente 
fopravvenutole, grandemente fe ne querelava, defiderofa 
in ifpecie di udir leggerfi qualche Libro fpirituale, obbli- 
gata Bianca Terefa a trattenerli più tempo, perche la^ 
poverina non le permetteva il partirfene così prcfto , e 
finché ville , non fu da Lei giammai abbandonata . Vifi- 
tava inoltre con frequenza una povera Vecchia contadi- 
lìa & indilpofta , follevandola nello ftelTo tempo colla 
folita lettura di Libri divoti, provveduta quotidianamen- 
te di vitto , e datile fempre falutcvoli avvertimenti per 
la cura delle fuc figlie ; per la buona cuftodia delle quali 
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li liHfteva con ogni pib caritativa premnra . Nelle villeg> 
giaturc poi di Porci caminò colle meddìme regole ufàce 
ttdla Villa di San Pancrazio ; con qnefta differenza però , 
che per ellcr la fua Chiela Parrocchiale dtftaotc un grof- 
ib miglio dalla Viila> ufava di portarfi a quella della Co- 
munità di Caftagnori , diftante mezzo miglio , quando a 
]Hedi , quando a cavallo ; perocché il clima era più afpro 
di quello di San Pancrazio» e le ftrade più feabrofe ; mà 
non per quello la crattcnerano dall’ andare mattina o 
giorno ad adorare il divia Sagramcnco » e a riconciliarli 
da queiPacoeo»->non volranda cosi fpelTo , come prima 
aUa.Città per la difficoltà del viaggio. PalTando adelTo 
alle particolarità fpettaati alla villeggiatura della Badia» 
ci giova fapcre » che il Signor fiuonvifo nel miUefette- 
centodieci rinunziò al Tuo Figlio primogenito co’ beni 
della Cafa tutte le Tue Ville : onde fi deliberò con Bianca 
Tercfa di fare nell’ avvenire il fuo rufticano ritiro nella 
Villa della Badìa di Cantignano , che a quell’ effètto fece 
riftaurare. In quello luogo ritrovò le lue più grate de- 
lizie , non perche vi follè nata , ò allevata » mà per efler » 
iecondo il cuor fuo » in un fito » fe ben vicino alla Città , 
molto ritirato c lontano dallo llrcpito delle converfazio- 
ni » come ancora per avervi la vicinanza de’ Reverendi 
Padri Cappuccini , c la Chiefa Parrocchiale contigua al 
fuo Palazzo» governata da un zelante Curato ; al quale» 
per quello che riguarda in gran parte la di Lei dimora in 
qucfto luogo , mi rimetto , avendone egli fcritto in tal 
tenore: », La Signora Bianca Terefa è fiata di fontina 
,x edificazione a quello Popolo , ed il miglioramento , 
„ che in elfo fi vede , può attribuirli meritamente a Lei , 
,r non folo per vederla si compolla in Chiefa , tanto afli- 
», dua & indcfcflà in orare ( il che a me pure, che roffer- 
», vavo ogni giorno , recava meraviglia c confufionc ) 
„ fpendendovi Ella molte ore della mattina e del giorno» 
,» dove pure prima di comunicarfi , mi dimandava la be- 
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)) ncdizionc; c pofcia afliftcVa alla Dottrina Criftiana., 
,, non ottante che per Lei fotte io ora molto impropia , 
,, facendoli immediatamente dopo il mcizodi ; metten- 
,, doli Ella fenza diftiiizione veruna fra l’altrc Donne di 
„ quella Cura, come fe fotte Hata ima Contadinclla ufei- 
ta da’ bofehi , fenza che mai mi abbia dato motivo 
„ non che pregatomi di afpcttarla . Nell’ efercizio di 
,, quella particolar virtù , eh’ io proponeva al Popolo di 
„ otto in otto.giorni , didotta dalla lezione di qualche 
„ Libro Spirituale , era Ella molto diligente , lagnandoli 
,, fovente , che non fe le prefentavano occalìoni di gran 
„ momento , folita dire che , quando ttava nella Badìa , 
„ era a quartiere. Mà benché alcune lotterò infeftellc 
„ molto picciolc , le rendeva grandi, facendole con un 
„ cuore tutto amore ; come tral’altrc erano quelle della 
„ fera , quando attretta dalle preghiere del Signor Buon- 
,, vifo , che alle ventidue ore in compagnia d’una Gen- 
,, tildonna amica fua, ufeifle per il recinto della Villa a 
,, prendere un poco d’aria , cola che in altro modo mai 
„ faceva. Ella di quando in quando andandovi non per- 
„ metteva a’ fuoi occhi di guardar quegli oggetti , che 
„ potevan recarle un’ innocente diletto, come Ella Ile Uà 
„ nel rendermi conto dell’efcrcizio della virtù corrente 
,, mi rapprefentava t e di quelle ne potrei dfr molte . 
;; Ne’ giorni Feriali iirquc’gran caldi di Giagno e di 
„ Luglio, udita la mia Metta Te commiicatalì , fcn’an- 
„ dava ogni mattina a piedi , c bene fpcttb fenza Servi- 
„ tore , ad attifterc alia Metta di Nona de’ Reverendi 
„ Padri Cappuccini , dittanti mezzo miglio dalla Villa , 
i quali fogliono dirla circa le quattordici ore , e le nc 
,y. ritornava pure a piedi circa le quindici , eccetto il Ve- 
nerdì, die andava e tornava nello fterzo in compagnia 
del Signor Buunvifo , e di un povero Coiitadincllo 
5^ ttorpiato , che conviveva con loro alla ftefla tavola in 
j’, Villa mcttendotì però Ella, nonienza molto fuo pa- 
- r • L 2 timcn- 
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timento dalla parte del Cocchiero , per lafciare il mi- 
glioree più commodo al poverello, ancorché nel tcm- 
^■ po delle Tue aiTai penofe indifpofizioni . InCafa poi 
», frequentemente fcopava il Tuo ftanzino, rifaceva il 
lecco, c fe ne andava verfo la fera in cucina , colla lu- 
,, cerna in mano per accenderla , e la caiTeccina focco il 
,, braccio per prendere il fuoco nella più fredda ftagio- 
,, ne . Anche mi pregava , che le deifi licenza di fcoparc 
,, il Sabbaco laChiefa,ida Lei molco defideraco,' mà 
,, non da me concedutole In occa/ìone poi che il Padre 
ty, Predicatore.di San Michele era venuto. un giorno dalla 
,, Cicca per pigliar^ un pò direfpiro, accompagnato 
da alcuni Signori , alia prefcnza loro c di altri nel par- 
,, tirh le s’inginocchiò d’avanci, chiedendogli con grand’ 
,, umiltà la benedizione ; di che molto tì edificarono i 
,, circolanti . Nel dirpenfare la limofìna alla porca di 
,, quella Chiefa, come foleva fare ogni mattina dopo 
udita la Niella , un Giovane quanto povero di beni di 

i, fortuna , altrettanto ricco d’alcérigia , nel ricevere da 
„ detta Signora la limoùna , in cambio di due foldi , eh’ 

j. Ella aveva in collume di dare a quei della Città , riccT 
„ vè due duetti . Egli al vedcrfcli in mino. , fenza prima 

accorgcrfenc.laijbuona Dama^ dilTe arditamente che 
„ non li voleva * Allora con gran dolcezza ElTa rifpofe , 
£e flKmit mokeeV «iateii a qiù^acpo vera Donna; replicò 
y^iullora^il Povero com maggior petulanza» jchc:nobU 
^ .voleva mà sì bene due foldi : coH’iftelTa tranquillità 
j, d’animo replicò la Signora il medelìmo , che fe non li 
„ voleva , li delTe pure a quella povera Donna: ed egli 
^ tutto accefo nel volto ,'e cw modo difpettofo gettò in 
terra il denaro e^ parti;. e Bianca TcrejQL.coli’àftefla 
pace , c fenza punto.^querdarfcfte, loraccolfe , e lo 
diede :iUla detta Donna .il>ue mattine appreflb ritornò 
il detto Povcró per laiimoiina ; ed Ella gli diflc , mà 
voi non la volete ; a cui con voce alquanto turbata 
-p'Wftt; - f rifpo- 
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,, rifpofe, vi fon venuto apporta ; c fenz’ altra replica 
,, gli diede la folita limolìna de’ due foldi . La fua carità 
,, inverfo i bifognofi di cjuerta Cura , non temo di errare 
„ dicendo , eflerc ftata continua ed univerfale : nè folo 
„ li fovveniva col denaro , abiti , camicie , pagliaricci , 
„ ed altro ; mà bene Tpeflb andava in perfona , c qualche 
„ volta in compagnia della Gentildonna nominata di fo> 
,, pra a vilìtare gl'inférmi »oOfciìi«(.«aiteflriQo alia mano , 
pieno di rirtori , di fila da fé medefimardls^iie 4eUc 
„ quali rtiva Tempre ben provveduta , c d’altri rtiedica- 
„ menti ; facendo tal volta per Amili occorrenze venire 
„ dalla Città il Tuo Chirurgo . Sin qui il fuddetto Cura- 
to . A querto propofito narrerò io un fatto da Lui dimen- 
ticato , che fuccclTc in una povera Donna , rtata molti 
giorni foprapparto , con poca fpcranza di vita ; perche 
fatto venire il fuddetto fuo Chirurgo , molto efperto in 
quert’ arte , a far le fue diligenze da facilitare il parto , 
riufeì l’opera affatto vana ; ond’ egli fe ne ritornò alla 
Città . Or paffando ne’ giorni appreffo le cofe ne’ foliti 
termini, c ridottoti il cafo ad eflére quati difperato, rifol- 
fe Bianca Terefa di FÌcórre^e al focqorlb del Cielo, con 
applicare alla paziente un poco di qUel latte, che chia- 
mano della Santiflima Vergine, portato da i Pellegrini 
di Terra Santa , c a Lei donato da un Servo di Dio , che 
pafsò da Lucca , Laico de’ Padri Riformati diSanFran- 
cefeo . Spedì però nuovamente ai pigliare il Chirurgo , 
il quale non pot^ venireper altrolpo impegno» ò , per 
dirnicglio» pef 'ptttft provvidenza del Signore .. Final- 
mente ftandoEll^ un giorno coll’altra Gentildonna, e 
col Paroco nella rtanza dell’Inférma , che potea dirti mo- 
ribonda , arrivò improvifamente il Chirurgo ; quale pre- 
sentatoti alla paziente » in (In- iftante e con fomma felicità 
lali^rò i attribuitoti quello pro^^o cd inafpettato fuc- 
«edo» a grazia fpeciale della pietojfifSina MaOTe di Dio » 
la quale pare che difponeflè Jc ia forma giun- 
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gcre il Chirurgo nel tempo prccifo da poter fare la fui 
operazione ; dopo la quale , afliUira la povera Donna col 
mantenimento necelTario per quel tempo che bifognava , 
fi riraife a fpefe di Bianca Terefa in perfetta falute . Nel 
principio di quelle villeggiature era una mattina in Lue* 
ca entrata nello fterzo con quattro delle fuc Donne , per 
farli portare alla Badia, con credenza che un’altra Donna 
di fervizio più balTo dovelTc andarvi a piedi , in confor- 
mità del collume di molte Cittadine , che anno le Ville 
in quel contorno : mà fcntcndo da un Servidore , ch&v 
quella non voleva andare a piedi, lenza punto riirbarfi, 
Iccfc dallo fterzo , & ordinando che vi fofte melTa in fuo 
luogo la Donna , immediatamente fc ne parti per la Ba- 
dia con un Servidore a piedi , benché folte il tempo tur- 
bato, e con qualche picciola pioggia: e giunta alla Villa, 
ordinò che in avvenire fi provvedefte fempre al commo- 
do della medefima Donna , valendoli con piena fodisfii- 
zionc della bella congiuntura di far quell’ atro meritorio 
a gloria del Signore . Era folita di mandare ogni mattina 
una porzione del fuo definare per qualche Povera al 
Rettore della Cura; c fe dopo aver fatto quella parte , 
arrivava qualch’ altro Povero all’ improvifo , riduceva-, 
quali a niente il fuo cibo , per farne un’ altra parte al me- 
defirao Povero . Chiedeva frequentemente al medefimo 
Rettore, che Tavvifalle delle povere Inferme della Cura , 
quali vilitava c foccorreva con rara amorevolezza, dando 
loro ancora buoni avvili per l’anima, come indietro s’é 
veduto . Continuamente altresì fi alfaticava in disfar fila 
per una poverina , che aveva un male ulcerofo in tefta, da 
Lei medefima curata. Al tocco delle ventiquattr’ ore 
faceva fuonarc una Campanella polla in alto , per chia- 
mare tutte le pcrlbnc , che folTcro fparfe per la Villa , c le 
adunava nella Chiefa Parrocchiale a fine di recitarvi il 
Rofario . Per quelli fanti divertimenti, che Ella fi piglia- 
va nelle villeggiature della Badìa, era grande la fodisfa- 
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zione che nc ritraeva j e fi querelava di quefto fuo con- 
tento parendole di avervi troppa compiacenza > ed il 
Signore le ne toglieva rattacco,bcncWc derivato da buo- 
ni motivi : imperocché ò nel principio delle dette villeg- 
giature, ò nei più bello del goderle , ed in ifpecie quando 
occorreva qualche folcnnita nella Chiefa Parrocchiale , 
la chiamava improvifamentc a Lucca ò per l’arrivo di 
varie forti di foreftieri invitati alla fua Cafa dalla gran 
carità che aveva verfo di loro , ò da i comandamenti del 
Magiftrato Supremo degli Eccellentiflimi Signori, per la 
deftinazione fatta da elfi del fuo Palazzo ad alloggi di 
Principi ftranieri . Nel qual cafo ubbidiva con prontezza 
e ralfegnazione al voler Divino , e del fuo Principe natu- 
rale , dicendo , bifogna fare quello che vuole Iddio , non 
quello che voglio io . Altre volte le indifpoCzioni del 
Signor Buonviìo Tobbligavano a portarli alla Città in 
fua compagnia, ed Ella volentieri vi aderiva: Sicché 
quella permiflìone del Signore fu fpellb olfervata , e da 
più perfoue di fenno non lenza meraviglia de’ circoftanii 
ridetta . 
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E N c H e’ di qiicftc Virtù fianfi dati 
più faggi nel decorfo di quefta Ifto- 
ria , furono nientedimeno a Bianca 
Tcrcfa si famigliati , che non ci 
mancherà nuova materia da parlar- 
ne di propofito e più individual- 
mente in quello Capo. E prima, 
in ciò che s’attiene , alla peniten- 
za , fappiamo da chi ne reggeva io 
fpirito , e da altra Perfona ben’ informata , chc.Ella oltre 
a’ digiuni e aftinenic dette di fopra in varie guife afflig- 
geva il fuo Corpo , particolarmente con una difciplina a 
langue alle volte ogni giorno , e tal volta con due : por- 
tava in oltre un Crocinilb sù la nuda carne in petto con 
tré punte di chiodi affai acute; le quali, con portarvi 
fopra il bullo non molto largo , venivano a premere nella 
carne con molto fuo patimento, fcrmandovclo con una 
• . j cate- 
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ÀJpra Penitenza^ Manfuetudinc ìnaU 
ter abile , e Pazienza invitta . 
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catenella dì ferro , con cui , paflando fopra il medefimo 

• CrocifilTo, fi cingeva . Ufava di più altre catenelle di fer- 
ro alla cintola ed alla cofeia per viepiù tormentar il fuo 
corpo . Mà una delle maggiori penitenze confifteva nella 
fottovefte di lana , che portava ad onore del Serafino 
d’Aflifi il Patriarca San Francefilo , al di cui Terz’Ordine 
s’era aggregata ; ed una Perfona ne hà fcritto in quello 
tenore: „ Per fua maggior mortificazione portava una to-, 
,, naca interiore di grolTa lana, c della medefima qualità, 
,, che ufano i Padri Francefeani: e quefto le riufeiva d'un: 
„ tormento infoffcribile , particolarmente nell’ Eftatc 
,, mentre la povera Signora fentiva fommamente il cal- 
„ do ; & in vederla alle volte in quel fuo penare , gron- 
,, dante tutta di fudore , fianca e lalTa , muoveva in veri-; 
„ tà a compaflìone . Del qual’ ecceflìvo fudore maravi— 
,, gliandolene il Signor Buonvifo ( a cui n’era occulta la 
,, cagione ) le chiedeva da che mai potefle derivare cofa. 
,, in Lei per lo palfato tanto infolita , ed Ella gli rifpon-: 
„ deva nafeer quello cambiamento, dall’ aver mutato. 

* „ complcflione . Come poi flava molto fra gente povc— 
„ taccia per difpenfar le limofine , Ella ancora he veniva 
„ ben regalata; perche entraci degli animali nelle lane- 
„ di quella benedetta tonaca , benché ufalTe ogni dili-> 
„ genza per tenerle pulite , facevano bene l’uffizio loro 
„ di morderla e tormentarla . Mà quando pofeia le co- 
,, minciò a venire il male , vi fù chi fi molle per atto di- 
„ carità a farnela proibire ; e ne feguì rdfetto , come 
„ ubbidiente che era a tutti ; c avvengachc le folTe di, 
,, ftraordinario patimento , mi dilTe poi , oh quella volta 
,, si che m’anno toccato fui vivo ; perche io la portava. 
„ alTai volentieri , parendomi di fare un poco di peniten- 
„ za per i miei gravilfimi e nuraerofiffimi peccati i ficchò 
„ nulla mi refta che patire , con tutto che non foflc così . 
Qui cade in acconcio una particella di lettera fcrittale 
dal buon Padre Paolo Segneri , dove diceva: „ Io hò 

.... M ' paura 
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„ paura che Ella fìa in collera meco per la lettera della 
,, icttimana palTata , in cui le ingiungeva lafcialTe la fot- 
^ rovelle di lana . Io averò pazienza di quella Tua collc- 
„ ra , cosi Ella abbia pazienza di levarfela . In un' altra 
pure le fcriire : ,, Stia attenta Signora Bianca Terefa , 

„ che fé non li hà cura , toccherà a Lei lo fcontarla , e 
lafciar poi per molto tempo ognicofa.. Dà tanto a i 
„ Poveri dia loro anche fc ftelTa , riguardando la Aia fa- 
,, nità per benefizio loro, e per aver più tempo da fervirc 
,, al Signore, e ricompenfargli tante o£fcfe, che Ella dice 
,, avergli fatte ; tanto più che quelle penitenze , c quello 
,, Ilare tanto in Chiefa lo defidera con anlìa ; onde non 
,, creda di offerir poco al Signore , rompendo in quello 
„ la Aia propia volontà . Io per me più m’hò da far forza 
„ c patilco più in privamela, che in concedernclc j.c^ 

,, quello perche conofeo che Lei patifee più in non fare , 

,, che in fare ; che però tantopiù merita anco in non fare, 

,, che in fare . Lei confiderà folo li fpalfi , che hà dato 
„ al Aio corpo , c dice , bifogna farnegli fcontarc . Mà 
„ conlìderi il tanto aver voluto tutte le cofe a modo Aio * 
5, facciagli fcontarc ancor quefio , Hando al detto d’un 
„ miferabil GcAiita , come fon’, io . Ciò altresì le venne 
confermato dal virtuofilfimo Canonico Gian Bartolomeo. 
Mafcardi, in una lettera fotto la data de’ diciannove Feb- 
braio del niillcfcttccentotredici» dijiuejlD tenore: „ Mi 
,, fcrive di Lei il Padre Paolo Segneri , che bene 
„ Aia al giudizio d’una perfona fpirituale, con cui , come 
,, dice , Ella hà confidenza ; c lì fpieghi in ordine ad 
,, averi? cura , & in ordine al trattamento del corpo , che 
,, riguarda la confervazione della falute. loglirifpon- 
5, do, che penfo lìa piacer di Dio quello che giudica Lui, 

,, e che Lei non fallirà abbracciando i fuoi configli cj 
„ fante regole . Vofignorìa dunque lo faccia pure , ed in 
„ farlo fi riferifea ai fanti fini di detto Padre, che in tut- 
yy to credo gli abbia ottimi . Si faccia fanta nella nega- 
zione 
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„ zionc della Aia volontà , per fare l’alcrui , c nell’ altrui 
„ quella di Dio . Dica nel far bene , e carezze al fuo 
„ corpo ; Signore , per ubbidirvi fò qucfto : e voltata a 
fe dica pure ; non a te , Bianca Tcrefa , intendo di far 
„ quello , ma a Dio in te , che fei Aia fattura , ed opera 
„ delle Aie mani . Il giumento A tratta bene , e fe ne fà 
„ conto per il Padrone , e non per elfo che noi merita . 
„ Cosi penAamo e diciamo di noi , quando per giufti Ani 
„ ci trattiamo bene . Sin qui il Maicardi . Del rette , in 
tutto ciò che non foffe contro l’ubbidienza , c che non le 
veniAc vietato ila chi ne governava Tanima, cercò fempre 
con ogni Audio la maggior mortiAcazione de’ Tuoi fcnA : 
quindi è , che non lalciò mai ufeirA di mano occaAone 
per minima che folte , in cui poteAe dare qualche incom- 
modo alle Aie membra : così fe A lavava le mani uell’ In- 
verno, lo faceva coll’acqua piu fredda; cfeneirEttatc 
le fù ordinato , che dopo pranzo prendeAc qualche mezz’' 
ora di ripofo , A coricava in tré duri fcabbelletti polli in' 
Ala fra le . Per quetta brama sì ardente dì patire teneva 
occulti i Aioi mali privandoA di quel follievo che appor- 
ta al paziente il rapprefentarli ad altri , e l’el&me com-- 
patito . E fe tal vòlta per buoni eifpetti ne diceva qual- 
che cofa al Rettore della Badia, l’obbligava a tacere.- 
Provava uneran malore in un ginocchio , c non poteva 
llar genuflella fenza un’ atroce marroro ; ad ogni modo 
di quetto non fìi giammai udita dalle Donne , che le aiA- 
llcvano , far’ un lieve lamento , anzi voleva Aar proAraca 
fui pavimento , fenza il cominodo dell’ inginocchiatojo , 
ò d’altro appoggio . GrandifAmi ancora erano i dolori , ' 
che frequentemente l’aAàlivano nelle reni , quali teneva 
celati al poAìbile ; mà li comprendeva molto bene chi le 
Aava d’atcorno , ancorché Ella con ogni arte procuraAe 
occultarli. Infomma si guardigna e circofpetta n’andò 
fempre sì nelle afflizioni , che da Dio le venivano al cor- 
po , si nelle volontarie che da fe Actta gli dava-^, -che tré- 
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Donne del Aio fervizio più intimo , poco ò niente ne tra- 
pelavano , perche non avevano che il puro carattere di 
lue Cameriere , tenendofele più lontane che poteva , ac- 
ciocché non folTero teftimonj de’ rigori che contro di fe 
fpietataraente efeguiva . Le medelìme Donne non fape- 
vano a che ora entralTe in letto ed a che ora A levaflc . 
Quanto poi alla manAietudine, e pazienza , cominciò ad 
efcrcitar quelle virtù in forma degna di ammirazione col- 
la fervitù, perche in que’ primi tempi della riforma di fe 
AelTa j nelTuna inavvertenza , nclfuna cofa mal fatta , ò di 
poco riguardo verfo di Lei la muoveva a forte alcuna di 
correzione ò rifentimcnto , moftrando di non accorgerfe- 
nc . Diceva voler tutto il Aio bene a quelle perfone j che 
le davano qualche occaAone di patire e di meritare per 
l’anima, non confiderando i torti che le venivano fatti 
da qualAvoglia genere di creature , mà ricevendo tutto 
da una amorofa difpofizione del Signore , che A ferviva 
di quelle , per farle acquiftarc con quel mezzo la man- 
fuetudine e la pazienza , con dire che ne aveva gran bi- 
fogno . Pregava per tutti quelli che la maltrattavano ; 
cd alle volte col rifo in bocca raccontava qualche Aniftro 
incontro non in forma di querela , ne fcuoprendo donde 
le veniva , mà per un favor particolare che il Signore le 
compartiva . Per altro A proteftava non provare ben mi- 
nima inquietitudinc ò avverAone con alcuno , pronta a 
fervile e far de’ bencAzj a tutti , quando ne le aveflero 
porta la congiuntura , come veramente faceva . Manfue- 
tilAma ancora comparve ne’ termini feorteA , che allsj 
volte le venivano ufati nelle Chiefe, ò per non cAer cb- 
nofeiuta, ò per cagionarle diferedito Tabbiczione con 
cui vi andava.; rifpondendo fempre in ogni contrario ac- 
cidente con affabilità e dolcezza incredibile, quantunque 
a, ciò non la portaflc il Aio naturale , vivilAmo ed accorto. 
Intefe un dì, che era ftata formata contro di Lei una fcrit- 
■ tura , in cui era gravemente tacciata di alcune cofe non 
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per fila colpa accadute ; c faputone l’Autore , chcmoflb- 
da una gran libertà di fpirito l’aveva fcritta , andò immc-r 
diatamcnte alla propia cafa per ringraziarlo della carità , 
che con quel mezzo gli aveva ufata, di avvertirla de’ fuoi 
mancamenti , raccomandandoli iafìeme alle di Lui ora- 
zioni : e perche tutto operava colla guida d’un lume fu- 
periore , continuò col medelimo foggecco alcune confide- 
rabili dimoftrdzioni'di confidenza >avuta feco pedo paf- 
fato in opere del Signore , con edificazione grande di chi 
ne Teppe il precifo . Nel principio incoi Ella.fi diede ad 
un tenor di vita si efemplare , grandi furono le contradi- 
aioni , e dicerìe c dentro , è, fuori della Città , che contro 
di Lei fi-ToUev^alronp da ogni ordine e condizione di per- 
fone ) che non dompreferOi divitu fegreti, tutti indrizzaci 
a dilkccarla' affatto dal mondo . A tutto fece brava refi- 
fienza col conforto della grazia,poncndo in pratica quell’ 
eroica pazienza)^ cuj.il buon Canonico Mafcardi l’efor- 
tò in quelle parole : ,, Il godimento fuo fia il vedere , 
,, che Dio fa di Lei quel che gli piace . Quello appunto 
„ fa di Lei il buon’ Iddio , me lo creda , e Aia allegra : 
,, vi Aia coir aqii^ i fe non poò-col ^rpo . Il fènfo ffe- 
„ ma, e lahàftìirà borbtfttf qhanBà^u^ Lei Aia vo- 
,, lentieri e con buon, cuore fotto lepercbire, come Io 
„ Aanno i panni lini melli in bucata . II Signore la vuole 
,, imbiancar bene, la vUoI pulire e ripulire; lafci fare . 
„ Se Lui AelTo gliel dicelTe che fà qucAo , e lo fà, perche 
,, levuoLbene, che direbbe? Si riempirebbe di confo- 
„ lazione, piagnerebbe di Tanta tenerezza j e poi direb- 
„ be : Oh caro mio buon Dio ! linde hoc mihi ? ì^ate fate 
„ di me ciò che vi pare , che liete pure un gran buon 
„ Dio . Somiglianti a queAi erano i conforti che le re- 
cava colle Tue lettere il Padre Segneri , fcrivendolc in 
una di elTe: ,, Si animi a benedire il Signore per ogni 
„ forte di travaglio , che voglia farle provare , per farla 
„ affai grande in ParadiTo . Ancor’ io era in queAo fpro- 
•j polito. 
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„ poiìto , che ci fofTcro , fuori del patire , molti modi 
,, d’amare Dio ; raà poi gira e rigira , veggo che non ve 
„ n’c altro che uno piu brieve e più ficuro di tutti , ed è 
il patire ; non unto quel patire che ci viene dalle no-' 
,, Are mani^quanto quello che ci viene dalle mani altrui. 
Facevano grande impreffione nciranimo di Lei , già illu- 
minata dal Signore , quefte faggie ìnlìnuazioni , oltre a 
quelle che riceveva dal fuo Padre Confeflbre ; ficchè in 
tutte le colè contrarie al fenfo^ aU’appetito , ed all’amor' 
propio in tutte le croci e bea grevi, che foftenne, lì ftudiò' 
d’imitare lamanfuetudioe e paaienza de’ Santi più tribo- 
lati, e fé li teneva prefenti alla memoria non lolamente 
per averli maeAri di quefte belle virtù ^ mi per impetrar- 
ne da Dio per i lor meriti il guiderdone nel Cielo . Quin-‘ 
di huniliariflìma le fu Tempre la lezione delle vite di 
qne’ Santi , che più dileggi , e più vilipendj avevano con 
allegrezza di fpirito toleratc da quei, a’qnali piùbcne-< 
fìzj avevano compartito . v 
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C A P 0 XVr . 

Profonda umiltà^ diffidenza totale dì 
fiì ^ fomma attenzione a' gua^ 
dagnì per l'Anima, 


Rande e rara fi vuol dire con San 
Bernardo « che folle rumiità di 
Bianca Tcrefa, mentre fi vide in 
una Dama , qual’ Ella fu , di tanta 
ftiraa e qualità, a cui non manca- 
vano motivi da gloriarli , c da cllè- 
rc onorata da tutti . Quella virtù 
non fu in Lei di mera apparenza , 
qu4S oftenditur , ^aut fimulatur gefiu Btfntni. 
torporis , aut fraili vote verborum , mi quale appunto la^^Tj» 
yolcva San Girolamo in quella nobil Matrona Celanzia , 
ed è quella veramente, qtu puro cordis afftilu exprimitur. 

Sino da quando Ella fi accinfe a calpellare quanto di va- ai Calali- 
uo aveva amato nel mondo , ed a feguire, più d’av vicino 
che potelfe, gli efempj di Grillo, Tumiltà fi profondò tan- 
to altamente nel di Lei cuore,chc non v’hi fira gli Uomim 
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fpirito si altiero che ambifca gli oaori , quanto Ella andò 
in cerca de’ vilipendi , c delle abbiezioni . Sembrava a 
chi la vedefle una delle più miferabili Donnìcciuole , che 
anno di grazia il con che campare in un giorno : tanto fi 
refe dilpregievole nella viltà del vertire, nella negligenza 
del portamento , e nel continuo tratto che aveva co’ po- 
veri più mcfchini e più luridi . Non lì ferviva già più d’in- 
torno alla fua perfona di Cameriera , riducendoli da fé 
fola a farli ciò che l’era di bifognevole > per imitar Giesù 
Grillo , che diceva elTer venuto al mondo per fervire , 
non per elTer fervilo . Acconciavali la tella colle propic 
mani , ed alle volte folamente dopo quindici giorni ; po- 
nendo tutto lo lludio e puntualità lua in valcrfi di ogni 
occalionc che fe le offcrilTe da poter elTer derifa, e difpre- 
siata da ognuno . Un dì le venne in penliero , che avreb- 
be dato gullo, al Signore , fe avelTe fatto un’ atto di 
umiliazione , comparendo fola & a piedi , nel palfàre di 
Canto d’Arco , luogo in cui fi aduna moka Nobiltà di 
Lucca ; Ella lo fece con qualche ripugnanza naturale sì , 
mà con piena fodisfazionc del Tuo Ipirito ancora \ il quale 
quanto più fi abbatteva , c li efponeva a’ dileggiamenti 
del mondo , tanto più piaceva al fuo Dio ; che quella era 
l’unica cofa -di fua premura maggiore . Una volta pure il 
Padre ConfclTore , per far pruova della di Lei umiltà , le 
ordinò , che conducefie fcco in carrozza una povera cieca 
cilorpiata f allora Ella con grandilfima' fua confolazione 
fe la prefe per la mano , c con carità indicibile la menò 
fino alla carrozza ; dove pollala giubilava intanto nel 
fuo cuore d’eflere in quella circollanza oggetto didi- 
fpregio a’ prudentoni del fccolo : l’accompagnò a cafa ^ 
e lalciatale buona limofina , la confolò : e quell’ atto di 
condurla dalla Chiefa alla fua Cafa , c dalla uia Cafa alla 
Chiefa in carrozza , lo fece più c più volte , a fegno che 
fe l’era prefo per efercizio d’umiliazione . Nel tempo 
poi che aveva difraclfo l’ufo della carrozza, fe le prefentò 
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la congiuntura di pratticarc un’ altro bell’ atto di fomi- 
gliante virtù . Soleva una povera cieca nel Lunedì matti- 
na efler condotta di buoniflìm’ ora da una fua parente 
alla Chicfa del Suffragio , in cui fi fà la Divozione per 
l’Anime del Purgatorio , con cfporvifi il Santifllmo Sa- 
gramento : e fubito che ve l’aveva menata , fe ne ritorna- 
va a’ fuoi lavori.Dolutafi per tanto una mattina la povera 
Cieca con Bianca Tcrefa di non aver chi la riconduccflcj 
alla fua cafa , difiante quattro in cinquecento paflì dalia 
Chicfa , col paffaggio di tré ftrade diverfe , affai fre- 
quentate , la buona ed umiliffima Dama , che per lo baffo 
concetto che aveva di fe anelava a porli a’ piedi anche 
degl’ inferiori a fe , cominciò fubito con incredibile ala- 
crità a far quello caritativo uffizio: onde finita lafagra 
Funzione fe la pigliò per la mano, e l’accompagnò alla 
fua cafa, con fomma edificazione di chi la vedeva iru 
azione preffo i mondani sì vile , mà gloriofa nel cofpctto 
degli Angioli : e molti poveri pieni di ftupore l’andavano 
feguitando j continuando quell’ opera cotanto virtuofa e 
fublinte, fempre che n’ebbe i’occalìooe. Trovandoli nella 
Chiefa di Stanca Maria Corcelandtni » quandoT ancora lì 
valeva della carrozza, vi mife una povera feema, che per 
la mollruoficà delle fue llorpiature , ed incapacità di fo- 
llcncrfi , fi trafeinava per terra , e la condulfe infermai» 
allo Spedale . Stava una volta in cafa di alcune povere 
Donne , che vi avevano de’ callagnacci di farina di calla- 
gne ; le ne donarono uno , ed Ella partita da quella cafa , 
cominciò per le pubbliche llrade a mangiarlo feoperta- 
mente , per dar motivo alla gente che la vedeva , di bur- 
larfene . Se l’era refo tanto familiare l’ufcir fola di cafa 
fenza Servidore , che molte volte , fe non fe le prefentava 
d’avanti , non lo faceva cercare , e fe ne partiva : Ufeiva 
ancora fpcffiflìmo dalla Chicfa fenza vederlo, e fenza-» 
fafne conto alcuno , non iftimando punto il dir delle 
creature , che ferve per lo più di remora all’ cfcrcizio 
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delle cnllianc operazioni . Quando Ella fi trovava coti 
altre, ò folTero Dame , ò anche deirinfima Plebe , procu- 
rava Tempre di prender Tultimopofto. Affittendo alle 
Sagre Mittioni , vi fu chi una volta ottcrvò , che nel mct- 
terfi Ella una notte così veftita com’ era , a ripofare per 
qualche poco di tempo, fopra d’un matarazzo diftefo per 
.terra in compagnia d’altre , s’induttriò con arte di porli 
a i piedi di tutte . Altre volte in fomigliante cafo , ritro- 
vandofi con altre Compagne inallogio molto angufto, 
eleffe per il Tuo ripofo della notte una foffitta nella fom- 
mità della cafa , inficine colle Donne di fcrvizio , non 
ottante il fuo grave incommodo e foggezione , dovendo 
inoltre falire una fcala molto fatico^ ; per lafciarc alle 
dette Compagne il luogo più agiato . Narrali di piu , che 
ponendoli Ella a raccontar qualche cofa , le altre di mi- 
nor’ età , e picciole fanciulle ancora , interrompevano il 
fuo difeorfo , Ella coti fingolar modeftia taceva , e non 
ripigliava il fuo ragionamento , finché non le veniva con- 
cetto nuovo motivo di farlo . Aveva tal riguardo , e sì 
umil foggezione al fuo Marito , che avendo bilbgno di 
denaro, mai voleva chiederlo di regola ordinaria al fuo 
Caflicrc , mà voleva che l’ordine fi fpiccatte da Lui : e 
benché piu volte le dimoftraflc , che doveva chiederlo da 
femedefima, di ncttunmodo fi potè difporre a farlo. 
Non avvenne pur mai che il rifpctto umano la tratteneflc 
dall’ intraprendere atto veruno d'umiliazione c propio 
abbattamento in ottequio di Crifto , e benefizio de’ Prof- 
fimi ; ftimatofi da Lei per gran fortuna l’ettcr difpregiata 
e motteggiata per sì onorata cagione . Per qucfto lavava 
di fua mano e veftiva i cadaveri di Donne morte , e lo 
faceva con tal compiacenza , che dal cuore ne compari- 
vano gli effeni nel volto . Occorfe una volta , che ritro- 
vatafi in una Chicli , in cui era efpofto il cadavere d’una 
Monaca; e neU’atto che i Becchini la volevano feppellire, 
da fc medefiraa la fpogliò , e l’accomodò decentemente 

per 


/ 

Digilized by LiOOgle 


99 

per lafcpoltura. L’opinione poi che aveva difeera si 
baflà , che viveva fcinprc in una perpetua diffidenza di 
che le fue opere , per altro sì cccelfc e sì eroiche potefle- 
ro eiTerc di qualunque benché minimo valore e merito 
negli occhi del Signore ; talmente che conveniva che il 
Padre Segneri , ed altri Uomini di efimia bontà , pruden- 
za , e dcftrezza si in voce e sì per lettere la confortafTero , 
e l’aaimaflcro a profeguire l’incominciata carriera verfo 
la perfezion crifliana ; affiermandolc con quella moral 
certezza, che fi può avere in quella ofeura valle del pian- 
to dal teflimonio della cofeienza , che com’ Ella voleva 
daddovero bene a Dio , cosi Dio a Lei voleva bene , e 
teneramente l’amava come figlia, ricomperata col fangue 
^1 Tuo diletto Unigenito. Nelle fue diffidenze, fcrivc- 
vale il detto Padre Segneri : „ Ella fi volti ad offerire gli 
„ atti di Virtù ed i meriti di Giesù Grillo , per quel che 
„ manca a Lei ... In fomma non fi fermi in quelli pen- 
„ fieri , mà piena di fiducia , penfi d’effer’ amata c ben 
„ voluta nondimeno da Dio , per ragione della Tua infi- 
„ nita bontà . Anche il Signor Canonico Mafi:ardi per 
toglierle o^i fgomeuto nato dagli umiliffimì feotimentt 
che aveva di fc , le inviò infra le altre una lettera , in cui 
le diceva : ,, Faccia fpelTo dimanda a fé lleffa , fe ama 
„ Dio Tuo Creatore e Sig.nore , Tuo principio e fine , Tuo 
„ fommofiene e Redentore , e fencirà fubito ufeir dalla 
„ fua mente un sì : interroghi , fe vuole offenderlo mai 
„ per veruna cofa del mon^ , e fubito rifponderà il fuo 
„ cuore , nò nò : fe è pronta a morir più toffoche offen- 
,, dello , c dirà , si ; ^ .ama il peccato , che tanto fi op- 
„ pone all’infinita Purità di Dio, e la cofeienza rcpliche- 
„ rà , che l’pdia , e che l’abbomina . Orsù mi credo^ 
„ dunque che Ella ama Dio , e E>io ama Lei . In oltre da 
quello medefimo fpirito. d’umiltà nafeeva il giudicar^ 
incapace di metter in carta ; e pure ognun sà , ed alcune 
delie fuc raoìte lettere , che porremo in qucRp Libro y 
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dimoftrcranno di che talento e facilità fofle dotata in 
ifcrivere anche a Perfonaggi d’alta sfera , e a Rcligiofi 
di fenno e valore : e quefto è si vero , che il Padre Se- 
gneri diceva > che le Lettere di E(Ta fi potevano leggere 
in un pubblico Senato , con ammirazione di chi aveife 
fcntito in una Donna un talento si grande : e nulladiman- 
co la fua umiltà le faceva afifermare eflere cosi mifcrabile 
ed inetta, che non poteva mettere quattro righe infic- 
ine , e che provava una gran confufionc , quando fi vede- 
va aftretta a fcrivere . Promofle ima volta in Lei il mede- 
fimo P. Segneri quello si modello e si dimcllb concetto 
che faceva di fc , con lignificarle , che voleva gli fcri- 
velTe con maggior femplicità , e non con tanta fceltezza e 
polizia di parole : che fc non fapeva fcrivere in altri ter- 
mini , n’andalTe a fcuola ad impararlo dalla tal pcrfona : 
ed Ella perfuafa di ciò , vi andò, c le fi raccomandò , per- 
che riftruilTe nella forma di fcrivere , che piacelTe al Pa- 
dre Segneri, e molto più al Signore, che fi compiaceva di 
quello Aio annientamento : c quella Perfona rimala per 
altro confufa da quella improvila propolla , non lafciò di 
fecondarla nel miglior modo che leppo . Qui però fi vuo- 
le avvertire, che quanta fii la dilfidcnza che Bianca Tcrc- 
fa ebbe di fe c delle Aie forze , altrettanta infieme Alla 
confidenza che fpcrimentò negli alti rinforzi della divina 
Grazia ; golla quale Ella ftelTa s’invigoriva a poter tutto: 
imperoccìiè la Aia umiltà , come fu vera e à cuore , la 
feppe ancora render generofa e magnanima ad impren- 
dere tutto ciò che ridondane in maggior vantaggio o 
guadagno dell’ anima propia , e in giovamento degli al- 
tri , per onore di quel Dìo , a cui fedelmente ferviva . 
Qmndi è , che non perdonò giammai a fpefa per eccelfiva 
chcfolTe, non fi ritralTc da veruno benché graviamo in- 
comodo della fua perfona, non fi fgomentò a qualunque 
difiicoltà che le fi opponellfe ; purché e con follentare abi- 
tualmente Anime buone io Aia Cafa , e con aprire interi 
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Spedali , come abbiam vifto , per ricovero de’ poveri 
Infermi, e con mantenere ftretto e continuo commercio 
di Lettere con Servi di Dio anche di molto alTenti , o 
con donare belliffime e divote Immagini di ftucca^' lavo- 
rate a meraviglia ne’ Monifterj di Lucca , c con regalare 
lino in una loia volta venti feudi di Libri fpirituali a 
diverfe perfone , non pretefe mai altro che farla da buon 
mercadantc , cio>c , accrcfccre ognidì più con quelle^ 
fante induftrie il capitale de’ meriti per l’anima propia : 
fperando ,*^che tiifti qùeìH bollimi (fa Lei in tante guife , 
e sì profufamenrc benelicari , molto colle loro elficaci 
orazioni l’aiutercbbono per ottenere da Dio quel cumulo 
di grazia , che dà le medelìma credeva noa'mcritarli . 
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Suoi fcntimenti di jpirito più 
memorabili. 


T.X Cant. 4 

i.i. 


^ 4 ^. 1 , 6 , 


L7 A N T o fin* ora da me fi è detto , 
e quanto fi potrebbe ancor diro 
delle fegnalatc prerogative , ed 
eroiche Virtù di quefta efempla- 
riffima Dama , è la minor parte di 
quel tutto , che Ella ne pofièdeva ; 
perocché l’è folamente ciò , chc-> 
appariva al di fuori , abfquè eo , 
quod intrinfccìts latebat . Che que- 
fta fu Tempre l’arte , come degli altri Servi del Signore , 
così di Bianca Terefa , celare quanto le fofte pofllbile , 
mentre ville fra noi , nel fègreto del Tuo cuore i tefori di 
grazia , de’ quali con abbondanza fu arricchita da Dio . 
Mà giacché ad occhio umano non é permelTo l’indagare 
ciò che Ella di più pregievole nafeondeva nel fondo dell’ 
anima , folamente a quegli , che fi appella Scrutator cor- 
dium , chiaramente palcfe e manifefto , contentiamoci in 
-L j qucfto 
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qocfto Capo di cfplorarc almeno in parte ;gli alti fcntl- 
mcnd dei di Lei rublioiiilìmo fpirito da quel poco , che a 
noi ne trapelò per mezzo de’ concetti (piegatici dalla 
AciTa iba lingua: e chisà che dal modo con cui quella 
parlò d’intorno alle Virtù , non (I formi da noi un verace, 
fc ben Icario giudizio di quella ricca ruppelicttiic di gra- 
cia , che Ella godeva nel Tuo interiore . Diceva dtioque 
così , come fodeiincace hò raccolto da alcuni de’ Tuoi 
Manoferitti . 

- i.‘ II cuore quanto più è trafitto dalle tribolazioni, 
ilà tanto più vicàio a Giesù Grillo , che fi dichiara clTcre 
cogli afiUitti e tribolati . 

3. L’anima che COTtinuamente s’a:l^ca per arric- 
chvrfi di ineriti , e nello llefib tempo dice d'dfor priva, 
delle Virtù , prattica quella' che è la ddetta di Crifto , 
cioè rUmikà . 

^ Oh che bei Bori di gloria ci produrranno le fpinc 
de’ travagli, ne’ quali qui fiamo involti 1 Che copiolà 
ricompenfa riceveremo per la raflegnazione con cui 
dobbiaai Tofferire cosiali^e punture i Dio cirendafom> 
pre più forti , c ci conceda aumentò delle fante Virtù , t 
del fuo divino amore . < 

4. Il maggior regalo che ilSignore può farci si è il 
darci ddle croci: onde Tanima, a cui Dio le compatte 
in abbondanza , e le dà la grazia 'di portarle con gran vir- 
tù , hà ancora giufto motivo da conolcere , che c da lai 
molto amata . 

5. Seguo a godere la quiete e folitudine della Villa 
finché il Signore vorrà che ci continui a ftarc . Egli fin 
Tempre ugualmente benedetto quando vorrà Ldciai mela^ 
e quando vorrà togliermela : Egli è il padrone ì è giufio , 
che fi faccia la Tua volontà in tatto . 

6. Pregate per me , acciocché io divenga una volta 
buona mercantefia , come fin qui fono Hata tutto Toppo- 
fio ; e mi ferva bene degl’ incontri , die mi vengono , di 
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fare de’ guadagni per Tanima, c non li perda inutilmente, 
conic hò fatto per lo pafTato ; anzi faccia di tutto fagri- 
£zio a Dio , con mortificare le mie paflìoni . 

- 7* Quanto più farà grande in noi Tardorc del divino 
amore , tanto maggiore ancora farà la brama di più e più 
amare quel fommo ed infinito Bene , che tanto merita^ 
d’efler amato : nè mai l’anima , che veramente ama , refta 
contenta e paga , fin tanto che non arriva a quel perfetto 
amore , che folo in Cielo può confeguire . - )t * j 

, 8. Se le noftrc appficazioni ? fatiche fofTero tutte di- 
rette all’ acquifto de’ beni éelefti ì e a formarci un buon 
capitale nella Patria , dove hà da eflere la noflra perma- 
nenza , non farebbono inutili, come lo fono per l’acquiflo 
delle ricchezze della terra : ‘ che per bene che vada , fc 
averemo fondato in quelle le noftre fperanze , ci trovere- 
mo colle mani vuote ài punto della morte ; quando al 
lume di quella candela conofeeremo quello , che con_> 
molto inganno , per la nollra volontaria cecità , abbiamo 
ignorato. > • ' 

9 . Se la maggior finezza dell’ amore verfo Dio è il 
farlo amare ancora dagli altri, u fate voi quella finezza 
con procurare che, col mezzo delle vollre orazioni & 
Inlinuazioni , s’accenda negli altri quello divino fuoco : 
dimandatelo per gli altri coll’ illelto fervore , con cui lo 
dimandate per voi . Fate che negli altri non liano più 
affetti e deuderj di mondo , mà che tutti rivolti al Ciclo , 
folo quello rimirino, folo a quello fofpirino, folo a quello 
flfpirino ; e che l’unico lor contento lia la gloria del no- 
llro buon Dio , c radempimcnto del fuo divino volere ; 
come appunto deliderate per voi . 

10. Pongali ogni nollra Iperanza in Dio , confidando 

in chi tutto può e vuole per nollro maggior bene . Oh co- 
me potiamo ripofarci quietamente nelle braccia di si 
buon Padre, che tanto damai Non temiamo, che non 
rcflercmo dclufi . ■ 

1 1 . Qiian- 
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11. Quanto poco potiamo prometterci dell’ affetto 
delle Creature , quando quelle , che ci fono obbligar e i' 
ci mancano! Felici noi fe apprenderemo da quelle man- 
canze a llaccate dalla terra il nollro amore , e a rivoltarlo 
tutto al Cielo , ed a chi infinitamente più colle fue gra- 
zie ci hà obbligati ad amarlo ! Quello è faper cav aro 
bene dal male . 

12. Pregate Dio , che mi riempia del Tuo Tanto amo- 
re, con mutarmi totalmente il cuore; e purché peni per 
puro defiderio di amarlo , c di dar gullo a Lui , coll’ alfi- 
ftenza della fua divina Grazia , fono contenta di fofièrirc 
ogni afflizione , quando cosi volelfe , tutto il tempo della 
mia vita . 

1 3. Che cofa hò io da deliderare altro , che d’amare 
quel fommo Bene , che tanto è amabile , e merita d’efferc 
infinitamente amato ? Oh che gran miferia operare di- 
verfamente da quello fi conofee eficre il propio dovere ! 
Non altro io voglio , ne altro cerco , che dargli tutto il 
mio cuore : fi degni Lui di accettarlo , e poi lo tenga co- 
me vuole , che farò Tempre contenta . 

14. Il mio cuore è fomigliante a quelli , de’ quali 
parla San Bernardo, effer duri e oflinati , che non reilano 
.ammolliti , nè liquefatti dal grande e vemente ardoro 
dell’ .amore del noftro Dio . E veramente così è il mio 
cuore; per quello alla Temenza divina fi rimane fterile, 
ed infecondo ; e quanto maggiori fono i motivi che hà di 
amare Dio , tanto più fi trova freddo & infenfato . Mà 
cosi miferabile come fono , confido nondimeno nella di- 
vina bontà , che fia per muoverli a pietà di me ; e dopo 
d’avermi ulate tante e così grandi mifericordie , abbia da 
concedermi ancora il fuo Tanto Amore , c la grazia di 
elfere tutta fua in quel modo c forma che più gli piace , 
come unicamente defidero . 

1 5 . Quando farà , che s’imprimano in me i vollri bei 
fentimcnti , ò mie care Sorelle in Giesù Crjfto ? Giacché 
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io ne fono incapace, per eflèr troppo ripiena d’amor pro- 
pio e d’infinite fordidezze , goderò altrifeio di vederli in > 
voi , e che fi accrefca femprc più nel voftro cuore laj 
fiamma della perfetta carità . Belle converfazioni mi 
figuro che facciate tra voi , buone e care Sorelle in Giesù 
Grillo ; e mi credo ne ufciatc inebriate , come erano gli 
Apofloli, quando ufeirono dal Cenacolo . Siate benedet- 
te , che non ricevete in vano le grazie del Signore , il 
quale fia fempre lodato c ringraziato in eterno da tutti ; 
c chi non prova gl’ iftelfi effetti , ne incolpi fe medefima ; 
poiché da noi folo manca . 

1 6. In quelli giorni tenga un poco feco qualche volta 
la mia Immagine della Pietà ( dilfe ad una perfonafua 
confidente ) e faccia Lei per me quel che non sò far’ io : 
L’olfcrifqa per me all’ Eterno Padre , c dimandi , per i 
meriti di quella mifericordia , il perdono de’ mici gravili 
fimi & innumerabili peccati . Mi metta a’ piedi di Giesù 
in primo luogo fra tutti i peccatori per i quali pregherà 
in quelli fanti giorni , c m’impetri di Ilare con efib Lei in 
quelle facratiìnme piaghe : acciocché in quelle rellino 
purificati , ed infiammati i nollri cuori del divino Amore . 
Iddio ci conceda di potere Ilare fempre uniti in quella 
amabililfima llanza . 

1 7. Non ci fgomentiamo nelle nollrc aflTizioni , mà 
facciamei animo , ed in mancanza d’ogni confolazione , 
figuriamoci di fentirci dire dal Signore quel chedil&a 
San Paolo , Sufficit tibi gratta mea e crediam certo , che 
quella ci folliene in tutte le nollrc tentazioni c pericoli ; 
e non dubitiamo che fia mai per abbandonarci , perche 
Dio è fedele , c non può mancare alla promclfa , che hà 
fatto , d’ell'ere cogli afflitti e tribolati . 

1 8. Sì certo,che voglio fempre quel che vuole Iddio, 
e non quello che voglio io . Nclfuna cofa mi pare di dire 
tanto di cuore , quanto quella ; con tutto che mi venga- 
no nell’ immaginazione molte cofe , che mi farebbono di 
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gran dirgofto , quando ri^^uardo Tamabilità del divino 
volere , tutto mi pare che ita ibdèribile, colla confidenza, 
che con quello fia Tempre unito il Tuo Tanto ajuro . Mà Tc 
poi, quand’è il caTo in termine,la mia miTerìa fi la ientire, 
c cedo alla mia debolezza , che poiTo io fare , Tc non rac- 
comandarmi a.Dio , e confondermi in vedere la mia poca 
Aabilità ne’ buoni Tentimenti i 

19. Se il Signore è concento della mia confufione & 
umiliazione nel conoTcere la mia miTeria e la mia povcr-' 
tà ; -nel non operare come doverci , nè forfè come potrei' 
per il Tuo Tcrvizio , fia Tacca la Tua volontà : purché io 
dia gufio a Lui , io non voglio , nè devo defiderar di più : 
e Te quello puoi’ ellcre Tenza che io lo conoTca , anzi con 
apparire a me tocco roppolio, cosi ancora Tarò contenta 
volendo ilgullo di Dio, e non altro. Se il Signore non 
vuol darmi grazia d’operar di più,nè con maggior’ affetto* 
e perfezione, nè vuole eh’ io abbia la conTolazione d’aver 
ilmiopenfiero un poco più in Lui, e fare alcuni atti di' 
virtù ; e vuol Tolo che il conoTcere la mia freddezza O' 
negligenza mi fia di gran pena c mortificazione , e ferva 
per a^bafiace la. mia’Tuperbia, di tutto fia benedetto 
Devo licoQofioezmi e conlèllàrmi indegna di tutte le Tue 
grazie 8c ajuti , e devo lodare e ringraziar Tempre la Tuà* 
infinita mifericordia di quello fi compiace di darmi , con 
tutta la mia ingratitudine e mala corri Tpondenza in non 
fcrvirmcne , come doverci . ,Del defiderio della mia con- 
Tolazionc vorrei cficre Tpogliaxa in tutto ; mà temo pur 
troppo, che il mio amor propio mi, faccia avere Tenti- 
mcnti diverfi , e non T:q>enni contenere in quella indifte- 
cenza e ralTegnazione, che doverci ; non mi pare però che 
fia ciò avvertitamente : anzi mi ferve di gran confufione 
il riflettere a qualche trafporto di querele nelle mie affli- 
zioni ; che Te bene fi colorifce coH'apprenfione dell’oflefa 
di Dio , credo che fia in gran parte una turbazionc ca^ 
gionata dalTamor piopio , che non sà accomodarfi a Tarli 

O 2 cono- 


Digilized by Coogle 



io8 

conofcerc ìniferabile , e viver priva di quella confolazio- 
ne , che iiaruralnjente fì defidera , ancora fenza conofcer-.- 
lo ; c quello che adcflb mi par d’intendere , quando fono> 
nel cafo , lo confiderò molto diverfamentc , e mi lafcio 
tirare a lecondar la paflione . 

. 20. Che dico mai ? .Se mi contento , fc defidcro , fe 
dimando, che Giesìi e Maria rubino il mio cuore ? Echi 
ne può dubitare ì E che pofib io bramare e fofpirare , fe 
non quella che è la maggiore , e più vera felicità nella 
prefcnte vita , e porta in confcguenza l’eterna ? Sì , • si , 
fia pure tutto il mio cuore di quello làuto Amore . Mà 
povera me , che dico di si colle parole , e mi oppongo 
coll’opere ! Come fi potrà accendere quello divino fuoco 
in un cuore pieno d’umidità di terra , d’afifetti di mondo , 
c di me medefima ? Oh quanti oAacoli l Chi potrà fupe- 
rarli i Oh quanto è difficile a me , anzi imponibile ! Mà 
Giesù può tutto : eccomi dunque a’ Tuoi piedi : Egli 
m'infegni. Egli miajuti: le vuole ch’io l’ami, mi dia 
L’amor Aio , e la grazia di applicarmi una volta davvero 
davvero all’ acquillo delle fante virtù , per piacere a Lui 
folo , che voglio elTere tutta Aia . Intendo di rendermi a 
diferezione , acciò faccia di me tutto quello che vuole : 
mà mi tenga forte col Aio ajuto , perche fono tanto mife- 
rabile , che al primo incontro tornerò indietro . E come 
potrò io infegnare agli altri quello non sò pratticafe per 
me? 11 Signore mi conceda, ch’io apprenda il camino 
del Aio Tanto fervizio » acciò polTa moArarlo agli altri 
coirefempio . .■ ,1 ■ i. >,;»■, >if . 

.21. Non devo io pretendere di conofcerc nè intender 
più di quello , che Iddio vuole , mà deve ballarmi quello 
che mi fà fapere per mezzo del mio Direttore : e di qucfto 
fono più contenta, che di qualfifia lume, che poteffi avere 
io , nel quale potrei più facilmente ingannarmi . Mi fac> 
eia pure il Signore caminare all’ofcuro & in tenebre « 
quanto vuole , purché dia lume a chi mi guida , eh’ io 
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non defidero di più , nè mi pare di bramare confolazio- 
ne, mà goderci fe operaiTi fpogliata di quefta , puramente 
per fare la volontà di Dio , e per gufto fuo , folo perche 
Egli lo merita , e perche gli fono infinitamente obbligata 
per quello che hà fatto per me , e per le grandi inifcricor- 
dic , che mi hà ufate , e tanti mezzi & ajuti , che conti-* 
nuamente mi dà per la mia falute . Mà il vedermi fempre 
oziofa , e non fapcrc di fare cofa alcuna per fuo amore , 
mà bensì d’averlo infinitamente offcfb , qucfto è quello 
che mi fa fempre temere aflài . Fermiamo perS fempre* 
qucfto punto ,'chc io non voglio altro ftato , fc non quel- 
lo , nel qualéil Sicnorc mi vuole , rimettendomi in tutto 
e per tutto nelle lue mani feuza riferva ; acciò dilponga 
aliblucamehtòdiine.in-quelmodoy che pi^ gli piace , e 
che è di maggior gloria fua . Là grazia, che vivamente 
gli chiedo j c , che ftiaFehrtpre mecd , che m’allìfta colla 
(ua grazia efficace, c midiaajuto e fortezza per pigliar 
viftuofamcntc quello , che rni mandxrrà , c lo fpero dalla 
fua infinita milericordia* per i meriti del noftro Signor 
Giesù Crifto, ne’ quali ftà ripofta tutta la mia confi- 
denza . ' I 

2 2. Se fapeffi cavar bene da tutto , anderei più vo- 
lentieri incontro alla morte, che credo veriffimo, che,/ 
non mi. fia mólto lontana . Mi dà terrore, perche mici 
trovo mal preparata ; nè rapprenfione , che ne hò , ferve 
per fare, che m’applicffii a di^ormici , come doverei , e 
come fanno gli altri yche penlano- all’Eternità , e fi vanno 
fabbricando per quella una buona abitazione ed un ricco 
capitale . Io mi troverò mólto pòvera i -.e del tutto fpro- 
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C A P 0 Xl^ìh 


^ jyuna Jim penofa inf€rihttà \ e 
'. - dellukima ^ dì cui morì , l . 

♦ikHjj: ,::«y ' . , • , ' ' 

■ B E N‘ fodisfajre alla pcima parte dét 

titedo , ehe Kò picfiàb a quello Ca- 
rpo, mi giova vitlcrmi d’uaa'vcra-* 
cilfima relazione avuta d’intorno a 
dò da una Perfona degna d’ogni 
credito, pcrche'con piu efprelfione,' 
ò con più gentil naturalezza io non 
làprci mai dirlo . Ella dunque ca>; 
w ' n mincla COSÌ „ Trovandofi quefta; 
Signora cori me unamatiioa ò giorno , che folTe fi que-. 
,, telava leco Uefià , xllàggerando meco di non far punto 
di bene , con-eflerfi data ad una gran pigrizia , & ad lui 
„ vivere molto delicato , con tanta ferviti! ecomoditài 
,, dicendo in oltre che quello non cra i! modo di fare una 
„ vita penitente , replicando quelle parole che la grata 
„ memoria del Padre Paolo Segneri le diceva, cioè, 
„ fi ricordi Signora Bianca ^ che hà cominciato tardi , però 
„ bifogna darfi fretta ; le quali parole fe l’era talmente 
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„ piantate in mezzo al cuore , che Tempre vi penfava , c 
„ la rendevano follecita di vivere con molta perfezione , 
„ non lafciando di metterli di propofito a pratticarcj 
„ tutti gli atti di Virtù , a mifurà delle occalioni che fc 
„ le porgevano . E fopra quello mi confidò , che fi rac- 
„ comandava caldamente al Signore, che le mandalTc 
„ qualche buon patimento , ed in ifpccic di qualche in- 
,, fermità, da durarvi lungamente, per poter patire , c 
„ far penitenza de' fuoi peccati . Io allora , mi ricordo , 
„ le dilli: marni dica un poco. Signora Bianca Tercfa, 
„ di quello lume che le dà il Signore di chiedere di pa- 
„ tire , n’hà Lei conferito un poco con alcuno ? A quello 
„ non mi pare mi delTe cerca rifpolla ; forrife un poco , c 
„ mi dilTe , che mal faccio nel dimandar da patire ? Si 
,, averebbe da far* altro in quello mondo, che patire ? Io 
,, non ard) di dirle altra cofa , fc non che trattalle di 
„ averli cura , c avvertirle , che quelle cofe , che le po- 
„ tevano nuocere alla fanità , non le ficefTc ; pcrcho 
„ fpelTe volte mi diceva il buon Padre Paolo , bifogna 
,, tener conto di quefta vita,chc è prcziofa si per il buon’ 
,, efempio , come anco per le copiofe limoline che fà a 
„ tutta la Città : e per quello io mi prcli la libertà di 
„ dirle , che farebbe flato bene , che conferiflc l’ifpira- 
„ zione detta di fopra di chiedere Tinfcrmità . Nell’ an- 
no millefettccentododici cominciò il fuo male in quefta 
forma , come mi riferì una Perfona Rcligiofa di molta^ 
autorità , confapevole di timo . Una mattina affai per 
tempo fi levò al fuo folito a fiu: la dtfciplina : e fatta che 
l’ebbe , vide per terra gran fpargimento di fangue ; ed 
eifendo folita di farla in quell’ ora a fangue , reftò molto 
ammirata , come la difciplina le avefle cavato canto fan- 
gue , eifendo folita di vederne poca quantità : onde fi 
perfuafe, che vi folfc qualche novità ; c vedendovifi poco, 
per chiarirli meglio, acccfc un lume, e trovò il pavimento 
fparfo di abbondante fangue : c perche non volle , che le 
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Donne di fuo fcrvizio , che (li\ranó da Lei lontane , fe ne 
poteifero accorgere , procurò di pulir tutto , e levarne 
ogni contrafegno che ve ne folTc ? Venne poi da dettai 
Perfona Religiofa , e gli narrò con Cncerità quanto l’era 
accaduto, dicendole che flava bene , mà un poco debole j 
in maniera però che non le impediva le lue coftumate 
operazioni di Spedale , di flar lungamente in Chiefa , c 
di far le fue penitenze . La medeuma Perfona ne fcriflc 
qualche cofa confidentemente al Padre Paolo, con dirgli, 
che la Signora Bianca iTerela fi fenciva affai fiacca, e che 
faceva delle difcipline afangue, quali gli pareva dover- 
fele da qualcheduno proibire, come fece Egli fubito, non 
con efprefTo comando, perche flimava di non aver quella 
autorità ; mà un cenno , che ne diede , le baflò per effere 
obbidientiflìma , c per Io gran concetto che aveva di 
quell’Anima benedetta ; onde non v’era pericolo , che^ 
tutto non efèguiffe . Si dolfe poi Ella dolcemente con 
quella tal Perfona , che ne folle flata la caufa , ed Ella 
non gliel negò , con dirle che averebbe avuto un gran 
regrctto , quando non ravelfe fatto 5 ficura , che Lei an- 
cora averebbe fatto lo flellb per Ella, fé folfe flata nel 
cafo . Ritornando poi dalla medefima un’ altra volta , le 
dilfc che flava poco bene', c che fentiva de’ doloretti in 
fóndo al corpo , con opinione, che vi potelle elfere qual- 
che ulcere; e che credeva, che quello folfe per elfere il 
patire, che aveva dimandato al Signore, con^foggiu- 
gncrlè apprelfo , di quello male non guarirò . E vedendo 
che Ella fi turbò a quanto le dilfe , e che fpargeva qual- 
che lagrima, la conlolò dicendole ; vedete un poco come 
ficte ? In vece di confolarvene , e d’ajutarmi a ringrazia- 
re il Signore per me , che mi hà efaudito ! Via diciamogli 
pure, fiate il benvenuto, benedetto fia il Signore: Vi 
priego però , che me gli raccomandiate , acciò mi dia la 
virtù della fanta pazienza . Da quel punto in avanti , fino 
all’ultima fuainfeemità le continuarono i dolori , quando 
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più feafibili , e quando meno ; fcmpré però pativa . Vera- 
mente la detta Perfona Religiofa defiderava , che fofle 
informato di tutto il Signor fiuonvilo , mà non poteva 
farlo , perche glielo vietava rigorofamente , non volen- 
dogli dare quefta pena » e dicevalc : il Signor Buonvifo 
quando sà che hò un poco di male , fe ne affligge ; ed 
eflèndo informato dello flato mio , forfè non vo'rrebbo 
eh’ io andalfi più allo Spedale , e mi ordinerebbe , che mi 
valefli della carrozza , privandofene Egli per mio coin- 
modo ; il che mi farebbe di pena . In fecondo luoc^o vor- 
rebbe ch’io facefli delle cure; mà i medicamenti fanno 
a me più toflo del male , che del bene . Mà foprattutto 
afleriva , che al fuo male non v’era rimedio , c che non ne 
farebbe guarita, perche l’aveva dimandato al Signore, 
onde bilognava che fe io tenefle caro . Determinòfli poi 
a venire verfo il fine del medefimo anno il Padre Segneri, 
per dare i pubblici Efercizj alla Città : ed intanto nel 
mefe di Settembre , fe non erro, ebbe la Signora Bianca 
Terefa un’ altra confiderabile ufeita di fangue , come mi 
fu riferito, e quella Perfona Religiofa non potè tener 
più celato quefto male j perciò andò a raggnagliarne il 
Signor Buonvifo , acciocché non fi aveffe da dolere del 
fuo filenzio , fli mando di non clfer più obbligata alle pre- 
mure della Signora Bianca Terefa in tener nafeofo il fuo 
male . Il Signor Buonvifo, avuta quefla notizia, ne infor- 
mò il Signor Mario Fiorentini fuo medico ; il quale le 
fece fare qualche cura , mà lènza frutto , perche era fem- 
pre più incommodata da’ fuoi dolori , e fempre più fen- 
tivafi abbattuta di forze . In queflo mentre fi afpettava 
di giorno in giorno il Padre Segneri , per dare, come s’è 
detto, gliEferciz; nella Chiefa di San Michele; perla 
quale occafione dilfe la Signora Bianca Terefa a quella 
Perfona , che fe folfe fiata volontà del Signore , defide- 
raya di fiate un poco meglio , per poter aflifiere con ap- 
plicazione, agli Efercizj del Padre Paolo , giacché prev- 
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vedeva che per Lei farebboao ilari gli uhimi ; e temeva 
colla concinuazione de^ dolori di non averviiì a poter' 
applicare y come deiìderava . Il SignM'e le fece la grazia* 
perche prefe un pò di rcfpiro , c non fà moleftata da i 
folici dolori per tutto il corfo del tempo * nel quale il Pa- 
dre Paolo diede gli Efercizj . Egli fi trattenne ancora.» 
qualche giorno alla Badia , come fi è veduto altrove ; e 
diede poco appreflb gli Efercizj a’ Moniilcrj delle Mona- 
che ; a’ quali alfiftè Tempre la Signora Bianca Terefa con 
fomraa confolazione * dicendo che faceva il fuo carneva- 
le . Dubitò però una volta di non poterli proièquire * 
per un’ altro efalo di fangue fuccedocole una fera nella 
propia fua cafa * mentre difcoireva col Padre Paolo : 
onde moftrò di aver preci ià neceffità di lafciarlo per po- 
chi momenti; dicendo che farcfbbe pretto a Lui ritornata^ 
Intanto ilSegneri s’immaginò, che k fotte Arccedota 
qualche cofa intorno al fuo male ; del quale non ettèndo- 
ne che fuperfìcialmente informato* cominciò a farle qual- 
che interrogazione : mà Lei fc ne arrofsi , e fe ne fchermi 
alla meglio che potè , entrando in altro difeorfo . Venen- 
do poi il Padre Segneri da quella Perfona , che dopo la 
di Lei morte ne feccia prefente Relazione * volle uqicre 
il preci fo del fuo male, il quale da quella Retta gliEi 
rapprefentato nel miglior modochefeppe, dicendogli, 
che tt temeva di qualche ulcere interna nelle parti batte , 
c che ogni tanto le ufeiva gran copia di fangue, che l’ave- 
vtt indebolita di moho: mà chequetto male l’aveva di- 
mandato in grazia al Signore con molte orazioni , e che 
pretto n’era ttata cfaudita , dandogli con grand’ allegrez- 
za, il benvenuto . Il Segneri le rifpofe , la Signora Bianca 
rè una Tanta, non ve l’hò fempre detto ? Mà bifogna farle 
aver cura . A me pare. che abbia inclinazione a venire 
fotto il mio indrizzo r la prima cofa voglio che fia proi- 
birle tutte le peuicenze : ed allora fu che diede Tordine a 
Bianca Terefa cd a quella Perfona che più intimamente 
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confidaflcro iafieme : ficchè , come abbidicntc che era , 
le confidò tutto con ifchicttezza, ed in particolare la rat»- 
guagliò minutamente del fuo male . Quando poi fu par- 
tito il Segneri , Egli ne fcriveva Tempre alla detta Perfo- 
na rimafa in Lucca con gran premura , e viveva con fanta 
gelosia della falutc della Signora Bianca Tercfa,dicendo- 
glifcmprc, quella rè troppo necellaria ; e foggiugneva 
per fua umiltà , fe morifll io , non importava punto , per- 
che de’ Miffionarj non nc mancano nella Compagnia ; mà 
di quelle Dame limolìniere , e di ottimo cfemp'io poche 
ve ne fono ; bifogna dunque tener conto di quella , c fare 
orazione perche li confervi . Seguita poi nell’anno millc- 
fcttecentotrcdici la morte della grata memoria del Pa- 
dre Paolo, dilfe un giorno la Signora Bianca Tercfa a 
quella Perfona , che non le pareva d’elTer più obbligata 
ad ubbidirgli , c che voleva ripigliare le fue folitc peni- 
tenze alHittivc : Ella le rifpofe alTolutamentc di nò , per- 
che allora più che mai doveva far conto di quello che le 
aveva detto . Con qual cofeienza poteva ripigliarle , fe 
flava Tempre peggio ; ond’ Ella replicò colla fua folita 
umiltà ; ò via , non ne faiò altro , mentre par cosi à voi ; 
mà ditemi un poco, che fareflc voi, fe vi trovallì nel cafoè 
Io , rifpofi , tirerei avanti , come mi avefle detto il Padre 
Segneri ; e Lei replicò , mà quello è patire , quando vivo 
in tutte le cofe con tanta delicatezza ? Ed Ella a ciò fog- 
giunfc , il Signore non vuole, che Lei patifea a modo Tuo, 
Egli le hà mandato da patire , e non hà da ftare in dubbio 
di quello che vuol da Lei , perche nc le fa vedere e pro- 
vare ; c quello l’è quanto mi pare di poter dire . Fin qui 
la relazione avuta da quella Perfona . Quella pofeia in- 
terrogata fe credeva veramente, che Bianca Fcrcfa avefie 
chieflo di patire coll’approvazione di qualcheduno, rifpo- 
fe di non lapernc il prccifo, mà per quanto l’era paruto di 
comprendere , flimavachc ravclTc fatto , con precedente 
conferenza avutane con qualcuno . Mà nclTuno di quefto 
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male conobbe la vera e fifica origine , ed il Signor Mario 
Fiorentini fuo medico defiderò che il Chirurgo ricono- 
fcefle la parte donde ufeiva il gran dolore che fentiva ; 
mà Ella flette Tempre forte nel contradirvi , totalmente 
rimefla al voler del Signore , da cui fapeva che derivava 
il tutto . In queflo mentre le furono icritte due Lettere 
di gran conforto dal Signor Canonico Mafcardi, animan- 
dola in quella si vemciite acerbità di dolori a flringerfi 
viepiù con Giesù CrocifilTo : ed Ella cosi crocififla com* 
era , fi offeriva ancora a patir più , quando fofle in grado 
al fuo Signore . Quindi due ò tre giorni prima deirultìma 
fua mortai malattia , mentre flava fuor di modo trava- 
gliata , andata un giorno dopo pranzo una fua Cameriera 
per entrare nella camera della tribolatiifima Bianca Tc- 
refa, fonti, che porta fui propio letto cantava con voce 
languida quefli verfi di una Canzone fpiritualc : 

Se ripugna il fenfo mio 
A penar Giesù per re, 

Compatifei ò caro Dio, 

Del mio cor colpa non è . 

Cosi penando ed inficme cantando ne' fuoi atroci pati- 
menti quefla benedetta Dama fino a’primi giorni di Gen- 
najo del millefettccentoquattordici , andò una mattina a 
trovar il Signor Buonvifo al fuo letto , per dargli l’infau- 
fla nuova, che dal giorno avanti l’era mancata l’orina; 
paandò perciò Egli mbito a chiamare il Medico , il quale 
^ede principio alle cute da Lui flimate opportune , colla 
confulta appreflb di altri Medici , defiderata dal Signor 
Mario Fiorentini. Mà quanto fi faceva, tutto riufeiva-. 
inutile , ed il male Tempre più incalzava . Tentandoli 
pofeia il moto della carrozza , fi portò Bianca Terefa da 
quella medefima Perfona Religiofa accennata di fopra , 
la quale ne fece la feguentc dcpofizionc : ,, La felice 
„ memoria della noftra Signora Bianca Terefa negli ul- 
„ timi giorni della fua ultima infermità con occafione di 
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5, andar per Lucca a provare fe il moto della carrozza le 
„ giovaue, in compagnia della Signora Maria Mazzaiofa 
„ lua nipote (la quale in tutta la malattìa indcfeflaracntc 
,, ledette a canto) palTando dame, ebbe la bontà di 
,, feendere , e di parlarmi a folo , c fra l’altre cofe mi 
„ diflc : ringraziate il Signore , che mi hà fatto una gra- 
zia, mà grande bene; voi fapete che rincoraraodo 
„ del mio male andando in lungo , ed cfTendo faftidiofo , 
„ farebbe dato a me di una gran confufìone,fe per^quello 
,, mi avcflcro obbligato a lafciarmi giornalmente cura- 
„ re . Mi mifi perciò a pregare il Signore , che , fe foffe 
,, di fua volontà , mi liberade da quel male , con man> 
„ darmene però d’un’ altra forte ; mà che non incendeva 
„ di levarmi dal fuo beneplacito . II Signore m’hà (atto 
„ la grazia ; c predo , partitod il male da quella parte 
„ bada , i medefìmi dolori fi fentono adeffo in parte più 
„ alta, cioè , fotto le fpalle : e dimandandole quella , fe, 
dove era incommodata prima , vi fentiva più alcuna^ 
„ pallione , mi rifpofe di nò ; anzi che dove prima non 
„ poteva dare a federe , e male in rute.’ i modi che fi po- 
,, nefie , allora: poteva darvi (enza moledia- veruna . 
Quedo potè attedaré la Perfona già'detta . Era poi qual- 
che tempo, che Bianca Tcrefa fi dichiarava col Signor 
Buonvifo , che , fe fofle piacciuto al Signore , defiderava 
di morire prima diLui,per efimerfi anticipatamente dalle 
miferie del mondo ; e circa due meli avanti alla fua morte 
nel tempo che fofferiva i dolori del penultimo ed inco- 
gnito fuo male , datole conceduto dal Signore in adempi- 
mento delle fue preghiere., entrolle il Signor Buonvifo 
in quedo difeorfq , al quale francamente rifpofe d’aver’ 
afficurato il punto di morire , parlandogli con dimodra- 
zioni di contento . £ queda non fù l’unica delle die pre- 
dizioni ( fe cosi m’è lecito chiamarle ) lafciando al pru-^ 
dente giudizio degli Ordinar) de’ Luoghi che ne facciano 
diligente feuttiuio , quando cosi lor paja a maggior glo- 
ria 
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ria di Dio & edificazione de’ Fedeli . Or’ in queft’ ulcinao 
accidente di ritenzione d’orina , diede grande apprenfio- 
ne un fatto feguito in quefta forma ^ Rifolvettcro una 
fera le perfone che aflìflevano all’ Inferma di fare delle 
preghiere con tutti gli Aftanti a fuo favore ; mifero però 
diftefa fopra il fuo letto e fopra Lei la Vette di Santa 
Croce, cd inoltre lepofero in tettai! Cappuccio, del 
quale fi fcrviva il Padre Segncri nelle Procelfioni di peni- 
tenza ; cd appena cominciatali qualche orazione . fi tra- 
vagliò con tale apprcnfione di tutti l’Ammalata , che fu- 
bito fi mandarono a chiamare il Curato, il Confd&re , 
ed il Medico, c Tapprenfione fu di tal forte , che poco 
dopo l’arrivo di quelli le fh data l’Ettrema Unzione. 
Quetto avvenimento cagionò grande ammirazione in^ 
tutt’ i Circoftanti , ognun de’ quali ne concepì feparata- 
mentc una probabililfima opinione della fua futura e 
proffima morte , con credere , che il Padre Paolo la vo- 
lefle in Ciclo . Levatole però di tetta il Cappuedo poco 
dopo cominciato il travaglio , quetto mancò , màil.malc 
andò a poco a poco aggravandoli . Mentre era cosi mole- 
fiata da quello mortai malore, fuafliftita continuamente 
dalle Signore Maria Maddalena,e Maria Caterina forclle 
Turriani , ufeite per quell’ effetto dal Monittero di San 
Giufeppe , le quali per le finezze fperimentate dalla di 
Lei bontà, la riconofccvaoo come, amorevolifiraae tener 
rMfaiuflkliacb'e allora Macia- Maddalena com liòeii£adel 
fttóCònfdfore pregò Bianca Tercfa a contentarfi, che 
chiedeflc al Signore di liberarla dal fuo màle , mentre.» 
Ellamcdcfima fi efibivadi fottcntrar volentieri in Icmgo 
fuo. Mà Bianca Tercfa ridendo Icrifpófc, voivorrefte 
andare prima di me a godere il Signore » io non ve lo 
accordo , c non mi trovo difpofta a far quello c^btò . 
Dopo molti giorni a forza di medicamenti , & altri rirac- 
dj dell’ arte cominciò alquanto a fuperarfi quella contu- 
mace ritenzion d’oriaa , con dar qualche picciolo mojivo 
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‘di fpcranza, mà con poca ò ncfTuna confidenza del Signor 
Mario Fiorentini , e prefto fi vide aumentare il fuo peri- 
colo i mancata ogni lufìnga alla povera gente > che per i 
benefìz; che ne riceveva , bramava Jafuaprcrcrvazione ; 
mentre ad un tratto fu fopraggiunta da un’abbondante 
fluilìone di catarro dalla teda lui petto, fenza che lo fpur- 
go delle fondata Tperanza di poterli fupcrare quello nuo- 
vo accidente; licchè crefeendo fempre a poco a poco il 
catarro , & indebolendoli la vircìi di espellerlo fuori , li 
compiacque il Signore che ne reftaflinio privi , come qui 
appreflb vedremo . Incotta quella fua infermità, durata 
quali on mefe , non provò mai inquictitudine alcuna , ò 
turbazionc di cofeienza ; mà le ne Actte con ul ferenità , 
c pace di cuore , che anche lecraluccva nel volto, fempre 
gioviale c ridente . E quefto fu che le pronofticò il buon 
Padre Segneri, quando Ella li trovava nelle fue maggiori 
turbazioni ed anguftic di fpirito, dicendole, che vicina 
alla morte il Signore le averebbe fatta la grazia di levar- 
le ogni forte di apprenfione , conae appunto li verificò , 
perche ebbe allora tal confidenza nella mifcricordia del 
Signore , che parlò pochi di prima ad una Serva di Dio in 
t^uefii termini : Giunta in Paradilò , voglio fubito ingi- 
,, nocchiarmi al Padre Segneri , e raccomandarvegli cm- 
„ cacementc,perche vi alfifta nelletali e tali cofe.Ancor- 
chè pofeia crefccfTe il male, non moftrò mai fegno alcuno 
d’impazienza, ò faftidio, nè potè notarli ben minima-^ 
fcompofìzionc di mano,d’occhio,ò di volto; in mpdo tale, 
che rendeva a chiunque la mirava , particolar divozione . 
Quali ogni nuttina fìi cibata del Santiflìmo Sagramento , 
Aante il commodo della Cappella privata , con eftrcma 
fua confol azione ; aftenendofi nella notte precedente, 
benché con ecediìvo fuo patimento , dal bevete un poco 
d’acqua, affermando di ricevere da quel fovrano Cibo 
non ordinario conforto . Mà , fecondo la mutazione del- 
lo Aato della malattia , ricevè ancora più d’una volta il 
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oncdefimo Sagramcnro per modo di Viatico . Quafi negli 
cftremi periodi della Aia vita le parole , che le due So- 
relle Turriani le fentirono proferire con voce languida, 
;furon quelle-: ^Mndò veniam Ò" apparebo antèjaciem 
Dei ? L*tatus fum in bis , qua dida funt mihi in domum 
-Domini ibimus . Indi avvanzandofi fempre pili il male , fìi 
olTervato dalle fuc Donne , che quando gli Alianti lì uni- 
vano con Salmi e preghiere a far’ orazione per Lei , vie- 
più fe le ralTerenava la faccia. Poco prima pregato aveva 
con illanza il fuo Padre ConfelTore , che era il degnillìmo 
Padre della Congregazione della Madre di Dio il Padre 
•Lodovico Maracci(cui io non faprò mai abballanza vene- 
,rare e perlapietà,e per la letteratura, che in Lui, accom- 
' pagnate da una rara prudenza , rilucono ) che vedendola 
in pericolo di fpirare , le replicalfe la Sagramentale Aflb- 
luzione , come da Lui fu piu , e più volte efeguiro . Oltre 
ralfillenza de’ Sacerdoti , fù fempre ripiena notte e gior- 
no la fua camera di molte pie Dame, ed in particolare 
"delle fue fpirituali Sorelle , e virtuolìflime Vergini ; lo 
’quali non in altro fpendevano quel tempo , che in recitar 
Rofarj, e Sette Salmi; cantando Laudi & Inni divoti, 
■malTime quelle preghiere preferitte dalla Chiefa , e delli- 
•nate alla raccomandazione dell’anima: di modo che in 
quel cafo parve la camera della nollra Bianca Terefa una 
bella c»pia della cella di Santa Paola la Romana ; dove 
fm, felice tranfito intervenne un coro di Sacerdoti di 
tLeviti j’ di Monaci , e di Vergini , applaudendo tutti co’ 
doro Cantici alla dolce voce dello Spofo Giesù , che l’in- 
,vitava all’ eterne nozze e corona nel Cielo . Fino che 
l’Ammalata lì tenne in fuo perfetto giudizio , fentiva a 
quelle preci sì fattamente ricrearli , che , fenza mollrarne 
tedio , ò inquietitudine, dava fegni manifelli di allegrez- 
za c di giubilo. Interrogata, fedefiderava di andare al 
Paradilo , con fuggerirlc qualche verfetto di Salmo a 
quel propofito, rilpondeva, volentieri , perche nò ? O pure 
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con una alzata d’occhio , & un modcfto iòrrifo moftrava 
quanto cfultafle il di Lei fpirito in vederli dappreiTo alla 
Beata Sionnc . Intanto la Signora Maria Mazzarofa Tua 
nipote preftava alla buona e cara Zia uffizj di si attenta 
ferviti!, chefembrava appunto una Eultocliio d’intorno 
alla fua moribonda c Santa Genitrice;facendomi io lecito 
il ripetere in quell’ occalione le parole di San Girolamo , 
giacché gli atti furono i ftclTi : Ipf.i ajftdere ledulo ^flabel- 
lum tenere ^fujlentare caput , pulvillùm fupponere , frieare «'"f'*' 
pedes-i manti flomachum confovere., molila Jlrata componete , 
aquam calidam temperare , mappulam apponete , omnium 
ancillarum pr^evenire officia , ut quicquid alia fecijjet , de 
fua mercede putaret fubtracìum . Pofcia , ricevuta chc_i 
ebbe con fentimenti di pietà crilliana , l’Ellrema Unzio- 
ne , e perduta la favella mà non l’ufo dell’udito , il Padre 
ConfcUbre adempì pubblicamente la parte di cui l’aveva 
precedentemente pregato , di chiedere in fuo nome umil- 
mente perdono delle fuc mancanze , e motivi d’amarezza 
dati non folo al Sig. Buonvifo fuo conforto, mà a’ Signori 
Figliuoli, e alla Signora Maria Lavinia fua nuora, con dar 
loro la fua benedizione , e raccomandar ad elfi il fante 
timor di Dio, lagiullizia, c la mifericordia inverfo i 
poveri . L’iftelTo , per ordine pur’ efprclTo della mcdclxr 
ma , fece in riguardo di tutt’ i Signori Parenti , ed altri 
efterni, c fino verfo della Servitù, proteftandofi di non 
aver mai avuto mala volontà contro di alcuno , c di ab- 
bracciare con fanta carità ciafeheduno nelle piaghe del 
Crocifilfo, che Ella allora teneramente baciò, aggiugnen- 
do di più il difereto c zelante Confeifore , che Ella ama- 
to aveva , ed amava con affetto di vera dilezione tutt’ i 
fuoi proflimi , c che fé da alcuni non foffe apprefo cosi , 
doveva attribuirli ò a divina pcrmilfione in pena de’ fuoi 
peccati , ò ad imperfezione del fuo naturale . In tanto 
avvicinandofi l’agonia, furon pregati il Sig.Buonvifo, ed i 
Signori Figli , colla Sig. Maria Lavinia lua nuora , a riti- 
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rarfi dalla camera : & indi a poco la noftra piilTìma e vir> 
tuofìiSma Bianca Terefa con fara placidezza di afperco , 
fenza contorcimenti violenti di capo , ò fcompoììzione 
di bocca , fpirò TAnima Tua mille volte benedetta nelle 
mani trafitte del Tuo Giesù Amor Crocififiò , come pia^ 
mente fi crede . Cosi , ò Signore dei mondo , ebbe da 
Dio la forte di foavemente morire in ofculo Domini quella 
Dama , che Teppe molt’ anni prima prepararvi!! con un 
total diftaccamcnto dalle vanità , che un tempo fegui , di 
quello fccolo ; con fomma aullerità di penitenze contro 
fe ftclTa ; con efercizj di eroica umiltà e di mifericordia 
inverfo de’ poveri ; e con illretta unione , ed alfidua cor- 
rifpondenza d’alfetti orando al Tuo Dio . Morta che fa , 
fubito da quelle buone Donne fra divoti recitamentì di 
Salmi ne fìi lavato e vellito colla folita Tua velie il cada- 
vere ; ed alle ventidue ore dello llelTo giorno del Tuo for- 
tunato palTaggio , che fù a i trentuno di Gennaro del mit- 
lefcttecenquactordici nel felTantefimo dell’ età Tua , fù da* 
Reverendi Canonici Lateranenfi della Parrocchia di San 
Frediano porraro alla Cbiefa di Santa Maria Corteiandi- 
ni nella forma preferitta nel Tuo tellamento : cioè levato 
ed accompagnato dalla Compagnia detta de’ Poveri, 
illituita per feppellire i poveri miferabili , con foccorfo 
ancora di limofine da dillribuirfi alle famiglie bifognofe ; 
alla qual Compagnia pure lafciò un picciol legato di cin- 
quanta feudi , in argomento dr gratitudine per la carica- 
riva funzione , che doveva fare verfo il di Lei Còrpo . 
In cosi divoto, e tenero trafporto, per cui non era si brie- 
ve la via fino alla detta Chiefa , fi vedevano ripiene a 
folla le llrade , i balconi , le piazze , malfime di Vedove , 
di Zitelle , e di altri Poveri , che tutti a calde lagrime 
péangevano la perdita della lor cara Madre , raccconcan- 
do fra fe chi la velie , chi la dote , chi il cibo , e chi la me- 
dicina da Lei con tanta amorevolezza e gullo ricevuta ; 
appunto come nell’cfequie della Beata Paola racconta 
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San Girolamo , che ViJuìe Ó" pauserei > in txcmplum Dor- 
tbadis y •vejles ab ca pr abitai ojlendthant : omnis inopum 
multitudo matrem Ò" nutriciam perdidijfe clamabat . L’af- 
follamento maggiore fu poi nella Chiefa , dóve il cada- 
vere fìi collocato dentro d’ima fcmplice bara , c fopra di 
un nudo tavolino , con una candela da capo, e con un’ 
altra da piede . Il Tempio H empi tanto di popolo fino 
fopra del coro fuperiore degli organi e del pulpito , che 
appena vi rimaneva luogo a’ Padri per celebrare il foliro 
Maturino . NelTuno poteva faziarii di rimirare quel vol- 
to , che per verità ipirava divozione , nè di baciar con 
riverenza quella mano , ò per dir meglio , quelle mani , 
amendue fiempre aperte ^ e si liberalmente impiegate in 
follevare dalle miferie tanti e tanti Poverelli di Giesù 
Grillo . Onde fii neccifario ai Padri di farvi attorno un 
recinto di banche , acciocché l’impeto del Popolo affol- 
latoli , non lo facelTc cadere in terra . Nella feguente mat- 
tina s’accrebbe maggiormente cosi dà quelli della Città , 
come di quelli di fuori il concorfo . Non laiciarono d’in- 
tervenire alla vifita di cosi divoto fpcttacolo , il quale 
parve più tollo trionfo , che funerale , Cavalieri , Dame , 
Perfone Ecclclìallichc c Rcligiofc ; perche forfè /acrile- 
gum putabant , aui non tali faemina ultimum reddidijfet 
officium . Finite relcquie col canto conloeto della Melfa 
che dilTe il fuo Padre Confeflbi'c , e terminata la lagra_. 
Funzione, fu traportato il cadavere in luogo ritirato, 

5 )er levarlo. dagli occhi del Popolo. La lèr^^li fu data 
èpoltura , rac^iufo dentro d’nna caAà nclicpolcro da 
Lei eletto , e fi' nftcflb ajppimco 4c’ Pòveri miferabili , 
dove cent’ anni prima lalciò d’elTcr ripolla la Signora 
Lucrezia Buonvilì , idea anch’ella di crilliana pietà Se 
Umiltà , e vera madre de’ Poveri . L’ifcrizione poi che il 
detto ConfelTore compofe , e mandò incidere sii d’una 
lapida di marmo bianco collocata fopra la di Lei fcpoltu- 
ra è la feguente . 
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Bianca Terejia 
Q^Betri Majjei Fi li a , 

Nob. Lucen.^ ^ 

Eonvì/i Bonvifii Uxor charifjtma ; 

Pittate , fui contemptu , patientià 
ac mifericordia operibus piena 
hìc inter pauperes ^ 

ad quos liberalijjimi manus extenderat , 
carni s refurreBionem ^ 

&- à pauperum Patre Chrifto judice 
promij^am , fperatamque benedilìtonem 
expeiiare fibi elegit . 

Obiit prid. Kal. Febr. An. Sai, MDCCXIF, atat. LX. 
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: Concetto avuto della di Lei Virtìi , ' 
mentre viveva ; e Jìn dòpo 
la morte. 

E c E la fama con Bianca Tercfa^ 
l’iftcfTo appunto che fuole col cor- 
po farli dall’ ombra : come quella 
fuggita e nulla curata da quello, 
fempre gli và dietro , c infcparabil- 
menre lo lìegue ; cosi la fama , che 
fempre fii difpregiata e polla iiij 
non cale da quella Donna veramen- 
te virile , come s’è villo a fuo luò- 
go , lì tenne come in obbligo di andarle fempre d’apprel^ 
lo , e di acclamarne la bontà delle azioni , si mentr’ Ella 
viflc , sì ancora dappoi che morì : ellendo più' che vero 
ciò che faggiamente avvertì il famofo Alano , che , Verét 
fam<e hac eft gloriofa proprietas , ut appetitores fui con- 
temnatf appetat contemptores; f amarri fugiendo confequitur, ”'^"*’^* • 
quam per derct in eonfequendo. Primieramente, hn daJ» 
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quando tutta di già lì era dedicata a promuovere l’onore 
e .gloria di Dio coll’ amiegazione e abbattimento di fc 
medefìma, non fi puòfpicgare quanto ogni dìpiùcrc- 
fceflc in iftima e concetto di fingolar bontà appreflb gli 
Uomini più lenfati , e più fottili difeernitori della vera 
virtù. Vagliorai infra tutti del teftimonio che ne dà il 
Padre Paolo Segneri , il quale meritò , oltre ad altre ani- 
me (ante, che coi fuo grande fpirito diferetamente feppe 
reggere e governare , d’eflèr’ ancora Direttore ed intimo 
fegretario di quella di Bianca Terefa . Quanto alla fua 
capacità fù più volte udito affermare „ Gran mente hà 
,, quella Donna ; appena fi apre la bocca , che fubito 
,, comprende ciò , che fi vuoi dire . Quanto poi alle fue 
virtuofiflìme qualità , oflervatine gli apici ne’ giorni che 
dimorò nella fua Villa , fi cfpreflc con una Serva di Dio 
in quelle formali parole : „ Vi dico , che la Signora 
,, Bianca Terefa è una lànra , mà gran fanta . Io vi vedo 
„ un tal complefTo di tutte le virtù ben pratticate da Lei, 
,, che ne reflo ammirato . Non mi meraviglio, che in 
,, quella Cafa tutti fpirino fantità , e fino le mura di edà 
„ mi pare che invitino a lodare & amare Dio . Che ftec- 
„ chi negli occhi faranno a noi altri Religiofi ! In oltre 
Taira opinione che aveva formato delia rara prudenza e 
dono di configlio , di cui il Signore Taveva dotata , gli 
diede impulfo di ordinare alla medefima Serva di Dio da 
X.UÌ diretta , che quando (lava Egli tentano dalLu^a per 
caufa delle fue fagrc ed apofiolichc Miflioni , in modo di 
non poter aver prontamente le rifpofte alle fue lettere , 
trovandoli afflitta da travagli interni > e per qualfivoglia 
altro motivo, manifèAafiè lo fiato fup con ogni candi- 
dezza e femplicicà a Bianca Terela ; e. pigliando i fuoi 
configli , fàcelTe tutto quello , cBe da Lei le foffe fogge- 
rito , mentre Egli per il molto concetto che ne aveva, fi 
dichiarava di approvar tutto quello , che le avelie detto 
quella benedetta Anima . Adcànpiuti però i di Lei confi- 
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gli , Tempre che ne dava parte al Padre Paolo , ne ripor- 
tava una piena approvazione, con dichiararfi chcEtrli 
non averebbe Taputo dir meglio ; alTerendo di piu ebe^in 
Stanca Tercfà dimorava lo Spirito di Dio . E non con- 
tento di averle datoqneft’ ordine in voce, l’andava repli- 
Mndo nelle Tue lettere ; onde elicndo una volta la buona 
Dama in Villa, avvifatanp da quella Serva di Dio, le 
nfpofe in un capitolo d’una Tua Lettera Tocco li cove di 
Maggio in quella gnilà : „ Vedo quanto pretnail Padre 
» Paolo in tenerla eTercitata in una proTonda umiltà , e 
5j in dare a me nciriftcflb tempo occailone di confonder* 
„ mi della mia Tuperbia : l’uno c l’altra Tanno come ftò . 
„ Sò benilltmo , che non contano niente Topra il mio ca- 
„ pitale : Te il Signore vorrà Icrrirfi del mezzo mio , ap- 
,, ciocché , col merito dell’ ubbidienza , cferciti la Tua 
,, virtù , come fece parlare Palina di Balaamo , potrà Tar 
„ p^are ancora me , c Tarmi dire quello che pofla eflère 
colblazione, che non farà niente minor miracolo 
„ dell altro . Iddio può tutto ; a Lui tocca il benedire , 
„ a noi tocca l’ubbidire. Spero incanto cim raglici^ a 
»» Poccafiooe di avere aòercatc il imo configlio^ ca 
„ me la imrtifieazione iTavergUelo a date mà piu pràr 
„ pio Tarà riceverlo da Lei . Alludendo poi il Padre J^Or 
Io ad un tal’ ordine dato alla Tuddetta Serva di Dio , k 
Tcrillc un’ altra volta di Bianca TereTa in quelli precifi 
tcmiini ; „ Io mi protcllo di approvare tutto quello vi 
„ dice qu^a l^edetta Signora in cocellc voflre cribo^ 
„ lazi<mi » « fe' Ella vi dice che non avete peccato , dor 
„ rete crederle , come a me , perche Ella è pcrTona di 
„ molto giudizio , e di molta legrctezza , & è un’Anima 
,, nnolto illuminata , c da potervi dare molto ajuco in ya- 
rt rie occaltoni . Che però quando lacoTa non porca di- 
lazfone , dovete conligliarvi con Lei , ed operate conte 
vibice Lei, lino che arrivi la miariipo&a; c chela 
j, ricoQofciate per veftra Madre : però- non è bene, che Le 
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,, dichiacc quefte cofc , per non apportarle confufionc , 
,, come ne pure quefte lodi , che vi ferivo. Ammirava 
in oltre il medefimo Padre Paolo , e lo fcriveva in altre 
Lettere , la fomma prudenza che il Signore aveva com- 
partito in modo particolare a Bianca Tercfa , facendole 
intendere molto bène tutt’ i punti ed apici di fpirito che 
Iddio concede a quelle anime, che delìderano di fervirlo . 
Ed in fatti quella Serva di Dio , tanto raccomandata dal 
detto Padre alla di Lei cura , fi trovava si confolata per i 
falutevoli dettami che ne ricavava , che fotto li quattor- 
dici d' Aprile del millefcttecentotredici fi elpre/lè cosi : 
,, Ringrazio la carità della Signora Bianca , che mi fcrive 
,, una Lettera dettata dallo Spirito Santo ; ed io mi prc- 
,, varrò de i buoni e fanti configli che mi dà , c la ringra- 
„ zio nuovamente di cuore . Preghi anche il Signore per 
„ me, che mi s’imprimano bene quelle mafllmc , chele 
,, hà ifpirato mi dica per fua bocca . Potrei all’ attellato 
del Padre Segneri aggiugner quello d’altri Uomini , do- 
tati pur’ ein di pietà, di fenno , e di fapcre j i quali tutti 
formaron fempre un’alto giudizio dell’eroica virtù e pru- 
denza di Bianca Tercfa. Mà per non trafeorrere i limiti 
della brevità , da me promelTa in quella Illoria , palfiamo 
a quello , che ne formarono altre Pcrfonc dcgniflimcj 
d’ogni credenza , mentre Ella (lava già vicina a morire . 
Un nobile e virtuofo Ecclcfiallico, il di cui nome per non 
fare arrolfirè la fua modelUa , fi tacc » teRifica,in una fua 
Lettera de’fctte di Gennajo del millefcttccenquattordici, 
che Giesù Grillo fece intendere ad un’Anima fua diletta , 
mentre Ella con tutto il fervore- del fuo fpirito gli fi rac- 
comandava per la pericolo fa analattia di Bianca Terela , 
che non avendo;EgU riguardo alle, larghe limoline c_> 
grandi opere di carità ufate co’ Poveri > la ricompenfava 
allora col foinmo patire che le dava, e che per alTomi- 
gliarla a fe la voleva per un poco crocifillà ; riferbandofi 
a renderla per fempre beata c felice in Paradifo 1 Con 
^ lume 
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lume pure fupcriorc intefe la detta Anima buona , che la 
noftra Bianca Terefa negli ultimi giorni della fua vitaj 
concepirebbe una ftraordinaria fiducia , perche Gicsìi le 
farebbe tutto mifericordia & amore , c che la Santiflima 
Vergine la voleva accogliere nelle fue braccia , affine di 
prcfcntarla in quelle del fuo diletto Figliuolo . Aggiunfc 
di più , che Ella al riverbero della divina luce arrivò a 
comprendere , che anche il benedetto Padre Segneri dal 
Ciclo le voleva affiftcrc , e ftar Tempre fcco fino all’ ulti- 
mo fiato ; dicendo che Egli era obbligato a farlo ; c che 
Ella intanto , cosi feiaurata, come era, offeriva al Signore 
molti atti di amore e di confidenza unendoli a’ meriti del 
divin Redentore Giesù noftro Bene . La morte poi di 
Bianca Terefa non cagionò punto di dolore òtriflczza, 
come fuolc generalmente fucccdcre in fomiglianti perdi- 
te ; mà fubito che fu fpirata fi vide una notaoil giovialità 
ne’ volti di quelle perfonc che vi furon prefenti j c fra 
quelle in primo luogo Maria Maddalena Turriani ne fla- 
va tutta allegra e contenta . Qmndi arrivatovi due ore 
dopo il Signor Priore Spada , degno Fratello dell’ Emi- 
nentiffimo Signor Cardinale di Sant’ Onofrio , reftò gran- 
demente forprefo in vedere quella fccna niente lugubre , 

S uando credeva d’averfi ad incontrare in oggetti ricolmi 
i mcllizia e di duolo ; & andato a trovare al fuo letto il 
Signor Buonvifo , Egli ancora nulla turbato di quello si 
funeflo avvenimento, gli manifcflò quella fua meraviglia; 
e veramente fu cafo degno di rifleffione , argomento ben 
chiaro della moral credenza che avevano di goder quella 
buona Anima gli eterni ripofi in Ciclo, corri fpondentc 
alla ben fondata opinione che ebbero della integrità di 
fua vita qui in terra . Fu ancora contrafegno del giuflo 
concetto, formatone da molti Servi e Serve di Dio, la 
gran richiclla fatta da loro dopo il di Lei preziofo tranfi- 
to , di ottenere qualche cofcrella fpiritualc del fuo, come 
corone. Immagini fagrc, difcipline , cilizj , e limili ; delle 
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quali convenne mandarne anche in Paefi lontani , come 
apparifee da un capitolo di Lettera fcritto da una Serva 
di Dio fotto il primo d’Agofto del raillefcttecenquattor- 
dici , che dice in quella forma : ,, Se non le folle d’in> 
,, commodo,la vorrei pregare con tutto Tafifetto di qual- 
,, che cofa di quella benedetta fant’ Anima , come fareb- 
,, be una corona , ovvero un Tuo cilizio , ò difciplina . 
„ Oh quanto farebbe grande la mia confolazione i Mà 
j, lìamo cosi lontani , che temo le lìa diAcilc alTai . Di- 
verfe Serve di Dio dicevano , per quanto a loro appari 
tanto in voce , che in carta , À conofccre che qucirAfli* 
' ma non aveva bifogno di Sudfag) ..Altre privatamente 
lìb.ì. dt ss. ^ raccomandavano , ed invocavano appreso Dio la di Lei 
IO. intcrcelfione , (come dichiara il Vcnerabil Cardinale Ho* 
berto Bellarmino nelle fue Controverfie eller lecito e lo- 
devole , coll’efempio di San Girolamo nella Vita di Pao- 
la , e di San Gregorio Nazianzeno in quella di Atanaji e 
di Bahlio , quali ciafeun d’eflì invocava , avanti d’elfer > 
eglino Canonizzati ; cosi una Serva di Dio in una fua 
Lettera de’ tredici Giugno del i'uddecto anno lo prattica^ 
va : „ Non hò modo ( die’ Ella ) nè maniera di poter 
n manifcftare a V.S. quamaiia data la mia confolazio- 
,, ne della nota mandiatami delle molte virtù della mia 
„ cara Signora Bianca Tcrefa : mi creda pure# chefeil 
„ Signore le pcrmcttcflè » che detta Signora parlallc a 
,, Lei , Ic dktAbe., ò felix pasmtentia , mibi 

„ promertiitgioriam\ Ah ! Che lafsù v’è unagrandiflTiraa 
„ dima del patire., .che iì£à in quello Mondo • Io non 
„ poiTo dirle quanta ila grande ila mia confidenza verfo 
„ quella benedetta Anima . Notte e giorno ricorro ad 
„ Ella con molte lagrime, per ricever da Giesù divcrlc 
„ grazie. Un’ altra Serra A Dio akrcsi fcrillc ad 
Perfona di virtù pochi meli dopo la di Lei morte , cho 
fteflc pure allegramente , perche predo vedrebbe la Si- 
gnora Bianca Terefa cd il Padre Paolo Segneri . Mà , la- 
° feiando 
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fciando moli’ altre cofe , che potrei qui riferire inargo* 
mento della ftima in cui è rimafa dopo morte , con dolce 
ricordanza di benedizione , apprcno tutti quella efera- 
plariflima Dama, chiudo quello Capo con una llimabilc 
attellazionc che fà delle di Lei rare qualità il Signor Ca- 
nonico Gian Bartolomeo Mafcardi ; alTai conolciuto da’ 
Buoni non folamente in Sarzana , mà in Roma , Genova , 
Lucca, & altrove . Egli dunque comincia cosi : „ Io 
„ Gian Bartolomeo Mafcardi Canonico della Cattedrale 
„ di Sarzana attello a gloria di Dio ed a benefìzio de’ 
„ Prolfimi d’aver’ in concetto di gran Bontà la Signora.» 
„ Bianca TercfaBuonvilì di felice memoria , colfonda- 
„ mento d’averrai per molti anni la medelima communi- 
,, cato lo fpirito fuo , cosi per Lettere continuatamente 
,, fino alla fine di fua vita , come più volte perfonalmen>? 
„ tc in fua propia cafa ; dove con confidenza fpiritualo 
„ m’apriva il luo cuore, e mi fcuoprivai fentimenti dell’ 
„ Anima fua, che veramente non può negarli , che non 
„ folTcro tutti d’una fingolar perfezione . Nel medelìrao 
„ concetto d’ Anima tutta dx Dio l’aveva il Padre Se-» 
,, gneri juniorc della Compagnia di Giesù, come m’atte-j 
„ ftò più volte, avendo pure Lui avuto con ElTa comuni- 
„ cazione fpirituale per molto tempo . Era di grand’ 
,, umiltà , di gran ralTegnazionc , e dillaccamento: amanr 
„ tifiima de’ Poverelli , e gran limofiniera . Aveva gran 
zelo dell’ onore e gloria di Dio ; e per impedire le di- 
,‘j vine ofiefe , c cooperare alla falutc delle Anime era 
difpolla c pronta a far tutto , c di fatto vi cooperava 
j, quanto poteva . Quello fuo buon cuore e verlb Dio , c 
verfo il Proffimo , con tutto il fuddetro , fi vede benif- 
fimocfprclTo nelle fue Lettere fcrittc a me & al detto 
,-,i- buon Padre Segneri, con coi principalmente conferiva 
„ Il fuo interno. Fra le grandi mifericordie, che ufatc 
lo aveva Iddio, numerava quella d’averla levata d’im- 
~ - pegno d’aver’ a feguitare il mondp , c vivere fra le fue 
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„ pompe . Dalchc le nacque in cuore , come m’atteftò 
„ più volte , una grande alienazione dal mondo , un vivo 
„ dciìderio divivere in tutto e per tutto fecondo Dio , 
,, ed una gran compaflione a' poveri per piacere al Si- 
,, gnore ; a cui mirabilmente bene teneva indrizzata fe 
,, ftelTa , facendo un Angolare Audio sù la purità d’inten- 
,, zione del Aio operare . 

Qui pongo nne alla defcrizione diVoftraVita, ò 
Dama per ogni conto riguardevole . In quelle poche ore> 
che mi fon rimafe libere dagl’ impieghi della carità o 
deirubbidicnza , mi fono ingegnato di dare alla pubblica 
luce colla rozzezza del mio Tearfo talento i Fatti Vo- 
ftri in tutto egreg; e memorabili . Voi con elfi m’avete 
sì abbondantemente raddolcito , la fatica d’intefferne e_* 
coordinarne la ferie , che nello ftelTo tempo eh’ io vi ado- 
perava l’applicazione della mente ed il lavoro della ma- 
no, mi fentiva nafeere da’medefìmi una compunzione 
sì viva nel cuore , che non una fol volta m’è avvenuto , 
elTcr più le lagrime che.vi fpargeva fopra dagli occhi, 
che l’inchioAro che mi ufeiva dalla penna . Di. molte. 
Sante Vergini hò rapportato fin’ ora col divin favore in 
varj Libri gli eccelli gradi della lorf eroica perfezione , e 
fantità illibata.. Mà confelTo.ingenuamente il vero, in 
nclTuna di quelle hò provato gli effetti d’una più tenera 
contrizione , come in ifcriver di Voi . Forfè perche come 
Voi un tempo tutta fofte immerfa nelle pompe e vanità 
del mondo : pofeia colla grazia fempre vincitrice v.oltate 
le fpallc al mondo , vi convcrtifte ad un continuo pianto 
degli antichi falli & ad un cordialiilimo amore di Dio ; 
cosi l’cfempio Voftro averà operato si , che quei frutti 
di divozione e di pietà, che non hò meritato di racco- 
gliere dalla fragranza di que’ gigli di purità incontami- 
nata , pieno adelfo di nuova fiducia partccipalfi dalla^ 
mirra di voftra amariflìma e falutevole penitenza. Vi 
priego dunque , che , fc godete , come piamente mi pcr- 
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fuadoy della bella Vifione di Dio colafsii nell’Empireo , 
m’impetriate dal Gran Padre de’ lumi , Tempre nuovcj 
illuftrazioni da viepiù conofcere la gravità delle mie col- 
pe , & infieme un dono di lagrime perenni , con cui prima 
di morire le lavi: ed in argomento della mia obbligata 
gratitudine contentatevi ch’io coroni quella narrazione , 
che di Voi hò comporto , con quelle ftellè parole , con 
cui San Girolamo terminò l’Epitafìo che erelTe alle due 
Sante Matròne Romane Marcella e Fabiola : Hoc 
ingenti mei fenile munus , has officiorum inferias dedi ; non •" 
eloquii ’venujlate ; fed voluntate in te animi gratinimi ; 
Deo , ò" Legentibus piacere dejiderans . 
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AMICO LETTORE. 

Ell’ IJìoria , cbe qui vi s'e porta 
di quefla Dama fìngolare , ho 
procurato di efpor'vi una come 
dipintura in tfcorcio delle rare 
qualità della di Lei Anima 've- 
r amente grande y dopo che Ella ^ 
Jenza 'veruna rifer'va^ la dedi- 
cò tutta agli oJJ'equj della Divinità . Ma , temendo , 
che la mia penna non abbia faputo delinearvene non 
folo le fatteì^ interiori y ma ne pure i contorni di 
quel bello , cbe ne traluceva al di fuori , come io 
averei efficacemente voluto , ve ne prefento un nuovo, 
e più fomigliante ritratto , fatto da Lei medefìma 
ben al vivo in alcune delle molte Lettere , cbe fcrife : 
E chi sa , cbe quefle non fodisfacciano alla brama , 
che voi avete di mirare una più vaga rapprefenta- 
xione di quello , cbe Ella fu ? Scrivendo Seneca il 
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^F'tlofofo da Roma al Juo amato Lucilio dimorante in 
Sicilia , lo ringraiciò > che fpefo di la gli fcri've'va ; 
perocché in quejia maniera , dice , anche ajjente da 
me , nelle Lettere tue mi ti mojìri prefente \ e fe ci 
fono carijjìme le immagini , che ci e/primono il volto 
degli amici lontani rinfrefcandocene dolcemente la 
memoria , ed alleggerendocene con un falfo , e tenue 
lenitivo la pena della dijlan^a •, quanto più gioconde 
ci debhon tffere le Lettere , che ci recano le vere^ 
notitie ed il carattere più propio di quelli ^ che tanto 
fi defiderano j cagionandoci la mano di coloro , che 
fcrivono , una gran parte del gaudio , che ci com- 
partirebbono col fembiante , fe li vedejftmo . Quod 
frc(]uenrer mihi fcribis , gratias ago ^ nam quo uno 
modo potes, te mihi oAendis. Si imagines nobis 
amicorum abfentium jucundae fune, qua: memoriam 
renovanc , & defiderium abfentìa: falfo , atquc inani 
folatio levant \ quanto jucundiores funt litters , qua: 
vera amici abfentis veftigia , veras notas afferunt ! 
Nam quod inconfpcdu dulciilimum cfì;, id amici 
manus cpiftolx imprclfa prxilat , agnofeere . Cosi 
per l'appunto in quejìe poche Lettere di Dama sì fpet- 
tabile , che io fido alla pubblica luce , fpero , ebe^ 
chiunque le degnerà d'un occhiata con qualche rijlef 
fìone della fua mente , divifera in effe una copia 
quaji naturale non dell’ afpetto efierno di Lei, ma 
di quel magnanimo fpirito , e fempre pronto a nuovi 
acquìfii di merito,di cui Dio la fornì. Imperocché, che 
altro mai fono gli alti fentimenei di pietà , /par fi sù 
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^uejlì fogli , fe non prez^ofe reliquie non fol amente di 
que‘ nobili , ed eroici ptrifìeri , che ravuolfe fempre 
nell' intendimento^ma de’più ardenti affetti di carità^ 
che 'verfo Dio 'vibrava continuamente dal cuore I 
^Itffvi più dijlefamente , che ne’ brievi sfoghi di fua 
divozione accennati di fopra , conofcerete la di Lei 
umiltà profonda , la pazienza invitta , la fede cofian- 
te , la fermifftma fperanza , la compunzjon cordia- 
lijjima , l’intenzione rettifftma , la mifericordia inde- 
feffa , lo zplo infazjabile dell’altrui falvez^ ; fflmvi 
in fomma ad ogni periodo delle Lettere Jpiritualt di 
Bianca Terefa vi fi farà incontro non altri , che-. 

Bianca Terefa i B fe a cafo fiete uno di que* fi ohi 
feguaci di Beliaf apud quos , direi io con Minuzia y 
tota impuritas vocatur urbanitas , i quali perdono /g °^‘**”*- 
anime altrui y e le propie , accendendo in effe folfo 
d'inferno colla profanità de’ folli amori y che ne’ loro 
fritti inferifcono , imparate una volta da quefi<z^ 
difcreta , e virtuofiffima Matrona a non porre giam- 
mai in carta , fe non quello , che può ficuramente 
comparire fagli occhj purijfmi di Dioy rallegrare 
gli Angioli in Cielo , confondere i Demonj nell’ Abiffo , 

^ edificare i pr affimi in Terra . Così fia . 
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LETTERA h 


Ad un’ Ecclefiaftico fuo Direttore. 


Vamor di Giesù pojjteda tutto il mio cuore . 

I L Signore mi dia grazia, che apprenda la bella lezio* 
ne , che Lei m’inlegna , d’amare , e dcfiderare il pa- 
tire , e ricavare da quefta mia terra quel frutto , per 
il quale m’è data , e non la tenga Tempre lucrile , come hò 
fatto fino ad ora , che non hò faputo cavarne , che frutti 
velenofi , e molto nocivi per il mio grande amor propio , 
che mi domina , e io gli lafcio le redini in mano , con 
laTciarmi guidare Tenz’ oppofizione , perche in me non c’è 
amor di Dio, che mi faccia pratticar quello , che conofco 
eflcre il vero bene , e folo utile, e profittevole : farà tanto 
peggio per me , conofcer la verità , e non feguitarla ; co- 
nolco ancora io la neceffità del patire , di Toggettare il 
fenfo , e le paflìoni > defidero di farlo , mà nell’ occafionf 
non lo faccio ; feguito quei mali abiti antichi, c mi lafcio. 
guidare da quel cavallo sfrenato , che mi precipita, come 
Lei dice , mà non sò porle il freno j vedo reiempio de’ 
Santi , e di tanti Servi , e Serve del Signore , Tempre^ 
avanti a’ miei occhj , contuttociò non cerco d’immitarli , 
e reflo l’iftefla , mantenendomi nella mia pigrizia , e ne- 
gligenza : intanto il tempo palfa , e s’avvicina la morte , 
& ioli vado incontro a occhj ferrati fenza penfarvi, ò più 
torto vado a occhj aperti per la rtrada del precipizio , 
fenz’ alcun riguardo ; e la volontà di fervire a Dio refta 
folo nelle parole , & in un defiderio apparente, mà niente 
in pratica . Che giova , che io dica di voler dar gurto a 
Dio, c far tutto quello, che vuol da me, fc poi cogli 
ertctti fi conofce , che non è così , c non faccio , che in- 
gannar 
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gannar gli altri, e me ancora., abufandoini degli ajuti, 
che il Signore mi dà, con rendermi fet^pre più contumace 
per la mia orinazione ; credo , che tutto il male ftia nella 
volontà, comemi pare,, che conofea ancor Lei, ‘mà vi 
tróv'o Tempre più difficile il rimedio , perche in effetto fi 
trova, che non lo voglio , febbene a me pare di dcfidc- 
rarlo -, preghi per me, mi raccomandi a tutti , acciò m’itn- 
pctrino dal Signore la mutazione della volontà , c non fia 
più oppofia alla fua , com’è iUita fino ad ora ; clic mi dia 
lume pcrconofcere > & incender quello , che devo fare 
per mutare firada , e non continui a caminare così cieca- 
mente alla perdizione , come pur troppo faccio , fegui- 
tando il fenfo , e le paffioni . SÓò con defiderio di fentire , 
che Lei fia totalmente libero dalla refipola,qualc intendo 
dalla fua, chenonlafci d’incomodar lo ancora'frequen- 
temente , forfè il Signore Io permette , perche vede , non 
faprei approfittarmi della fua venuta qui , e vuol toglier-, 
mi il motivo di rendermi più colpevole} mà fe non gio- 
verà a me,non lafceràd’ellere utile a molti, con che fpero; 
dover godere di quella confolazione: mà benché grandif- 
fima, non faprei defidcrarla, finché non fia rimeffo in pcr- 
icrto fiato di.falutc, che prego Dio di concedergliela,! 
acciò pofià confcrvarfi per la gloria fua . Il Signor Buon-j 
vifo la riverifee , e lo preghiamo della fua benedizione > . 
confèrmandoim Tempre ma. .... . . 

< - . ... 

, . Deuetijfims, & obbUratiJùtÈaServif 

1 Bianca TÓcfa Ma^ Buonvifi « . ... 


LET- 
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LETTERA II 

Ad una Dama di Roma. 


Carijjfima , & amatijjima Sorella , e mia JhmatiJftma 
Padrona . 

G odo al maggior fcgno delle buone nuove che ave- 
te del Signor voftro Figlio, e dc’Nipoti, c fe non 
refterà conlolato il voftro affetto con vedere il 
maggiore de’ Nipoti a Roma , farà almeno fodisfatto il 
voftro zelo , con alllcurarvi della Tua ottima educazione , 
mettendolo in un buon Collegio ; e febbene tale farebbe 
ftata ancora quella gli averebbe data il Padre, contutto- 
ciò è difficile , che potefle averne quella continuata vigi- 
lanza , che fi richiede in quella tenera età ; onde fata 
cosi per voi di molto maggior quiete . Sento dalla voftra, 
non efter baftanti le fe^ mandate per il Signor N. , uià 
cfter neceftarie le DimifToric del Propofto di Pcfcia,.ii 
quell’ effetto hò fatto fcrivcre di nuovo ; mà per elTerc io 
in Campagna , non hò potuto farlo con tanta follccieudir 
ne , che poflino averli in tempo le rifpofte , da potervele 
mandare ; bifognerà differire all’ altra fettimana , e Dio 
voglia , che' non convenga , che mandino da Roma , ò di 
dove prefentemente fi trova , fedi di Rato libero per aver 
le dette Dimifforie > come mi vicn detto da perfona in<» 
tendente di quefte materie, che mi favorifee : fpcro averi ' 
ogni maggior premura per tutto quello farà poflibilc . 
Sono perfuafa , che il Padre Segneri averà fatto del gran 
bene in Firenze , effendo grande la fua efficacia , il fuo 
zelò , la fua dolcezza , c fìnalmcmc , oltre le fuc fìngolari 
qualità, ilfapcrc, chcèunfanto, e per tale è general- 
mente confidcrato,cftimaco, non può non muover molto, 

e am- 


Digilized by Google 



144 

c ammollire ancora i cuori più duri , come fc ne vedono 
continuamente effetti prodigiofi ; il Gran Duca , è ua^ 
Principe molto pio , e quelle Principeffe ancora , non 
hò dubbio averanno potuto in quell’ occalìonc dare un 
grand’ efempio . Concorro ne’ voftri fentimcnti in cre- 
dere che amiate poco Dio, che fc fi confiderà quello 
Ch’Egli merita , c quello , che ognuno gli deve , è fempre 
poco l’amore , che fe gli porta , ma sò bene , che gran- 
diffimo è il defiderio , che avete d’amarlo , e non ricufe- 
refte cofa alcuna , che fapelle di poter fare per dargli gu- 
fto , e a quello ancora è diretta l’applicazione , che avete 
per le cole della vollra Cafa , poiché in quelle fete la vo- 
lontà del Signore , che v’hà mefib in uno fiato , nel quale 
non potete efentarvene, fenza mancare al vofiro obbligo, 
e per rendervi meritorio quello carico , hà fatto vi fia di 
molta pena , e non di fodisfazione ; ne i contraili , e lo 
battaglie , che avete coll’ amor propio , vi fcrviranno 
d’impedimento , mà le vittorie , che coll’ ajuto del Divi- 
no Amore riportate di^quello , vi ferviranno per farvi 
molto avvanzare nelle virtù ; e in maggior perfezione , 
che Dio ve la conceda a gloria fua. Non vogliate elfer 
giudice di voi fielfa , io credo affai quello , che conofee 
in voi il vofiro buon P.N., e goderei molto di poter’ elTc- 
re apprelTo di voi , mà poiché quello non pollo fperarlo , 
defidero alroeno potervi imitare in ben’ amare , e fervire 
a Dio «.aedòpoffiàmo elfer poi unite a lodarlo , e bencr 
dirlo in Cielo per tùtta l’eternità . Quando farò a Lucca V 
vi faprò-dire , quanto pofra prccifamcnte valere un cen- 
tinajo de’ conlàputi Libretti , inà non vi mettete in pena 
di farli fiampare, quando incontriate difficoltà ; folo v’hò 
detto queUo credeva potellc efler di gufio del Signor 
N. N. , per il defiderio , che hà divederli dilatati per 
benefizio dell’ Anime, non per*rdioe fuo . Abbiamo in 
Villa cori noi il Padre N.N., il quale virinuova ifuoi> 
umilifllmi olTequj, come fa ancora mio Marito, c tutte. 


Dio;:i^c-d by - -oogk 



145 

le Signore folite vi rivcrifeono , e confermandovi i miei 
divori rifpetti col mio vivo defiderio di fervirvi , mi con- 
fermo per fempre voftra . 

Dìvotìft. , Ò' obbligatijs. Scr-yj, e Sorella in Giesit • 
Bianca T crefa MafTci Buon vifi . 

LETTERA IIL : 

Ad un Ecclefiaftico Tuo Direttore . 


Lodato j e benedetto fia fempre Dio . 

N On fi perfuada il mio buon Padre , che non mi fia 
di molta confolazione , quello , che mi dice , nè 
lafcio di crederlo , febbene io dico quello , che 
pare a me ; c con tutto che alle volte con tal vemenza i 
che mi pare impolfibile quello, che mi dice Lei, con tutto 
ciò ne ricevo grande ajuto, perche sò , che il Signore 
vuole , che creda queUo , che dice Lei , e non quello, che 
apparifee a me , e confido , che non permetterà, che m’in-* 
ganni in ubbidire^ e quello mi porta qualche follievo nel-< 
le mie afHizioni , nelle quali quando mi trovo al maggior 
fegno angulliata, che fono in necclfità di palefare qualche 
mia inquictitudine con più libertà di quello polTa farli da 
lontano , procurodi parlare al Signor N. N. , il quale mi 
fentc con molta carità , e mi confola quanto il Signore lo 
permette , almeno con quietarmi in quelle cofe , nelle 
quali mi pare d’avere oflfefo Dio ; non hò difficoltà in 
aver confidenza col Signor N. , perche mi pare , che Lei 
mcl’ approvalfc , quando fù qui; mà con tutto ciò pare ^ 
che per non cflcre il mio Confcflbre ordinario, non fi 
prenda tutta quella autorità , che vorrei , però quando a 
Dio piacerà , che Lei Ila rimcllb in buono fiato di falutc , 
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c che pofla venir qui , fpero mi porterà molta quiete , e 
confolazione , perche io fono come una bambina , che 
ancora non sà ftare'in piedi , nè principiare a muovere un 
pafTo, che hà bifogno di citi la regga, c le faccia muovere 
un piede poi l’altro : fono del tutto ignorante , cieca , c 
pigra naturalmente in tutto , di pochifllmo intelletto , 
come Lei ben conofee ; di più molto avvanzata nell’ età , 
con poca cognizione di quello fia il fervire a Dio , e poco 
tempo mi reità da impararlo : però Lei veda , quanto hò 
bifogno della fua carità , e di chi più. da vicino continua- 
mente ra’ajuti con molta pazienza . Il dclìderio di fare 
la volontà di Dio in tutte le cofe mi pare d’averlo , mà 
manca la pratica ; fon contenta di caminarc allo feuto , 
finche a Lui piace, purché mi dia grazia d’efler guidata 
dall’ubbidienza , fenza voler faperc , ne intender quello , 
che il Signore non vuole che io fappia , nè intenda . La 
maggior difficoltà la provo in credere di palefar baftan- 
temente lo flato dell’ anima mia , e di far con chiarezza 
palcfi i miei difetti , tanto che portino giudicarne; con- 
tuttociò, quando Lei mi dice , che lo conofee , febbene 
non mi pare di crederlo tanto , da fentirne un’ intiera-» 
confolazione , è baflante per darmi vigore da oppormi 
a quello , che apparifee a me , e non fiffarmi , come farei , 
a difcorrerci fopra,benchè con molta pena, c ripugnanza; 
mà poi vengono nuove turbazioni , c come molto debole, 
poco bafta per farmi ufeire diflrada. Tutto quefto lo 
dico , per fargli note le mie raiferie , non per dolermi di 
quello flato , nel quale il Signore mi vuole , offerendomi 
(empre per tutto quello , che più a Lui piace, confeffando 
non effer degna del favore della fua croce, cheftimoun 
regalo , quando fi degna accompagnarla colla fua grazia , 
c col fuo ajuto . A Lei pare di fgridarrai , mà lo fà con 
tanta dolcezza , che non arrivo a conofcerlo ; fe Lei lo 
farà , lo flimcrò atto di carità , e ne le farò molto obbli- 
gata . La Sorella di Roma hà ricevuto i Libri , e aveva 
® ordi- 
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ordinato il ricapito dclli due all’Agente del noftro Signor 
N. N. , al quale il Signor Abate hà fetitto quello , che 
deve fare , onde fperò clic in quefta fettimana perver- 
ranno in mano di chi.fi ;dcvc . La medefima Signora N. 
m’ordina di riverirlo in fuo nome , non avendogli potuto 
fcrivere , per ciTcrle convenuto fare un piccolo viaggio , 
affai foUecitaracntc verfo la Santa Cafa per divozione , 
^aggiungendoli a quello qualche altro morivo, pure diret- 
to al fci vizio di Dio,cbc fuppongo nc gli data poi notizlaj 
in tanto fi raccomanda alle Tue orazioni per l’efito felice 
a gloria del Signore . Le mie Fante le vidi jcrmactina , 
Hanno bene , e non Hanno in ozio , particolarmente la 
bambina , era tanto occupata , che poco potei parlarle > 
gli hò mandato la fua Lettera , e mi farò dare la copia di 
quella, che Lei mi dice . Gicsu Amor crocifilfo gli ricom- 
penfcrà tanto penfiero , che per fuo amore hà Tempre per 
il mio bene , vorrei pure , che non folTc fenza frutto . Mi 
dica Tempre tutto quello , che pollò fare per dar guHo a 
Dio , e amarlo quanto voi’ elfere amato da me , con ope- 
rare vigorofamente per fuo fervizio , e non lUa oziofx 
tutto £1 tempo della mia vita , immerfa nel Tonno . Lei 
conofee, quanto fon pigra , peròm’ajuti, cmirifiregli. 
co’ Tuoi avvertimenti ; mi fgridi , che n’hò bifogno ; mi 
raccomandi Tempre alle fue buone anime, particolarmen- 
te alla N. , della quale non Tento parlare ; mi perfuado , 
che ancora nonrifolvino di darle la confolazione di la-' 
fciarla andare a N. Sento Tavvanzameuto del male della' 
Signora N.N., fopportato dalla medefima con fomma 
virtù : felice Lei , che dà così belle prove del fuo amore 
verfo Dio ; fc hà occafione di vederla , la faluri per mia 
parte, c me le raccomandi . Mentre con riverirla in nome 
del Signor Buonvifo , e domandargli unitamente la fua 
benedizione , mi confermo Tempre fua . 

Divoti finta ^ & obbligati ffima Serva. 

• , Bianca Tercfa MaHci’Buonvifi . 

, T 2 leT- 
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LETTERA ll^r 

Al medefimo . 


Nel divino volere fia fempre il nojlro ripofo, 

I N veder la Tua Lettera più breve del folito, hò fuhito 
dubbitato, che folTe più aggravato dalla Tua fluflione» 
poiché è tanto grande la Tua carità che gli dà motivo 
di fcrivermi a lungo , quando puole , per accrefeermi la 
confolazione , che veramente confeflb, che me la portano 
fempre grandi dima ; non per quello li metta in pena di 
icrivermi , quando gli è d’incommodo ', ò di pregiudizio 
alla Tua falucC) che quella delidero con fomma premura , 
é non creda , che per ellèr più breve , ne relli meno con- 
folata ; è tanto emcace , che non polTo non ricavarne mo- 
tivi di molta quiete . Devo Tempre ringraziare il Signore, 
che gli hà mellò in cuore di pigliarli cura dell’anima mia, ’ 
cosi faccia , che s’imprima in me tutto quello , che Lei i 
mi dice , e non impedifea io a me mcdelima il frutto , che 
le Tue inlinuazioni fono atte a produrre ; Lei mi dà animo, 
e sò , che tanto Lei , che il Padre Segneri non vogliono 
ingannarmi . Devo , e voglio lor credere , e per grazia - 
di Dio fono qualche giorno , che mi pare di Ilare aliai più « 
quieta, fidandomi dell’ubbidienza, alla quale procuro 
di ricorrere , quando mi vengono penlieri, che m’inquie- 
tano , e mi turbano ; e febbene me nc llò al mio folito 
allo feuro , fenza fentimenti di divozione , e molte volte 
con tedio ; fé qualche volta mi viene in penliero di far 
quello , che faccio , per far la volontà di Dio , e per de- 
fìderio di dargli gufto , ancorché la mia miferia non mi 
permetta di farlo , che troppo malamente , dimandando 
fempre il fuo ajuto , per fare in tutto quello , che più gli 
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piace , mi pare , che mi confoli il non fentir gufto , e con- 
iblazione , perche mi dicono , che può eflere, che in que- 
llo dia più guHo a Dio , che mi pare di delìderare unica- 
mente . Mi pare ancora , che vorrei fapere quel più , che 
poteififare, per più piacere al Signore, e che. lo farci 
volentieri , ancorché folTero cofc , che ci avelli ripugnan- 
za , tutto farei coll’ajuto fuo . Temo alle volte , che que- 
llo lìa effetto deirelTcr lontana dall’occalionijche quando 
foni in quelle , conofccrei , che mi fono -ingannata nel 
credere d’aver quelli fentimcnti : fe non fono tali , il Si- 
gnore me li conceda , e mi dia grazia di metterli in pra- 
tica nel modo , che più gli piace . Vorrei in tutte le cofe 
aver quella purità d’intenzione, che Lei dice, mà mi 
pare nelle occalìoni di penfarci pocqt delìdero acqui- 
llarla, mene raccomanderò a Dio, qu^o potrò; vorrei 
averlo femprc prelcntc , confiderarlo in tutte le cofc , e 
indrizzare a Lui ogn' opera , che faccio ; mà l’abito fatto 
di pcnfare'a tuttaltro , merita la pena , che'provo prefen- 
temente , in riufeirmi difficile ; mi ferva almeno per firmi 
conolcere i miei errori , e le mie miferie « per attfiUarini , 
c procurarne remendazioiie con tutta l’attenzione, -e dili- 
genza poffibile, per impetrarla dalla divina bontà. Ciban- 
do a Dio piacene rimetterlo in illato, che’ potefle venir 
qui , mi farebbe d’una confolazione ben grande , e volen- 
tieri riceverei quelle regole , che volefle darmi : Egli sà 
quello , che fa , tutto dilpone con fomma providenza , lìa 
fempre fatta la fua volontà ; intanto vbdrò di far quello , 
che m’ordina nel far le limoline con quell? applicazione , 
che dice ; pregherò: il mio Angelo Cullode , che me! lo> 
ricordi : hò detto ancora cinque volte il giorno quello , 
che Lei m’ordinò la fettimana pa(Tata,alcuni giorni Lave- 
rò detto ancora più , mà non m’afficuro di non aver man- 
cato qualche volta ; attribuifea quella mancanza, quando 
lìa tale L ialla.mia miferia , avendo io un grandiffimo deli*^' 
dcrio d’ ubbidirle , e neconofeo lamiaprécifa obbliga- 
zione 
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2Ìonc . Mi pare di dirlo di cuore , che per tatto.il Mondo, 
non offenderei Iddio avvertcntemente , nè con piena de- 
liberazione y e che fé bifognaffè , darei per Liti la vita , c, 
la roba; ftabilifca Tempre pià in me queffa volontà , 
faccia y ebe non m’inganni : la figlia continua a ftar fem- 
prc meglio , rattribuifeo all’ orazioni > che hanno fatte 
per Lei > che per altro poco io fperava la Aia falute . La 
prego di benedirmi unitamente col Signor Buonvifo > il 
quale la riverifee , & io redo Aia . 

I 

: Sfrva (Ahlìvmti^ima . 

Bianca Terefa Maffei Buonvifi . 

LETTERA Fr , 

■ ( 

Ad una Dama in Roma . 

t 

, Carijìma , . Ò" amatij/ima Sorella y e mia JlimatiJfima 

Padrona. 

V Edo dairultima voftra , che il Signore non aveva 
. petmeffb , che godede nel voftro divoto ritiro - 
quella quiete , che defideravi , mà per voffzo 
maggior profieto y e perfezione aveva voluto con qualche 
difturbo privarvi di quella’ fodisfazionc maggiore , che 
averede provato in redar libera da ogni divertimento : 
onde moko pib averete meritxo , facendo la volontà di 
Pio , e non la voftra , fpogliaca (Fogni proprietà , ancora . 
nel bene : felice voi , che fèrapre più v’andate raffinando 
neirefercizio delie dintc Virtù , il Signore ncconofce in 
voi ben’ ardente il dcfidcrio, c re oc fomminiftra i mezzi, 
di tutto fia lodata la divina Bontà , che tanti belli effetti: 
produce in chi gli di tutto il Aio cuore , come B. la mia 

caia 

\ 


Digilized by Google 



j 5 « 

cara Sorella . Io godo di vedere , che il noftro buon Dio 
lìa ben fcrvico , & amato da voi , giacche non sò farlo io , 
Egli fàccia , che il voftro cuore s’accenda Tempre più del 
Tuo fanto amore , e fi degni efaudire quelle orazioni , che 
per voftra carità fate per me , non confidcrando l’oppofi- 
zione de’ miei demeriti , che me ne rendono indegna . 
Molto m’infcgnatc col voftro efempio, così fapc5ì io 
approfittarmene, mà troppo grande è la mia miferia, o 
freddezza, non fono come voi , che da tutto fapetc cavar 
bene, c que’ documenti , che dite di trovare nelle mie 
Lettere, derivano dallo fpirito , col quale' fono lette da 
voi, e non da quello, di dii le feri ve, tanto arida , e priva 
d’ogni buon fcntimcnto ; forfè vi darà motivo di piu ac- 
cendervi neiramorc del noftro amabiliifimo Dio, il cono- 
feer l’ingiurie, che gli fon fatte da me, c la mia mancanza 
in amarlo , e per compenfar quefto , s’accrefee più in voi 

10 zelo, e fervore ; fia Tempre ringraziato il Signore , poi- 
ché da Lui viene ogni bene , c voi mia cara Amica ama- 
telo ancora per me , che infinitamente lo merita , c impe- 
tratemi dal Santo Bambino nella fuaNafeita, d’amarlo 
afficme con voi con tutto il cuore, come io defidero a voi 

11 fommo delle celefti benedizioni, c vere felicità . Mi 
dite il principio del male de’ Signori voftriNepoti , mà 
non il profeguimento: mi fate fperarc, chefiapafTato 
tutto con felicità , come bramo . Mi farete favore ancora 
d’avvifarrai, qual fia il Libro, che leggete con tanta 
fodis fazione , per vedere, feiol’hò, òmquì fi trova, 
febbene io non sò ricavarne frutto , come voi. Sento la 
difpofizionc , che avete di favorire il Fratello delle N.N., 

10 ve ne fono molto obbligata , e le medefime non vi fa- 
ranno ingrate appreflb al Signore . La Signora N. N. ftà 
molto afflitta per il pericolo, nel quale fi trova di perdere 

11 Marito , Ella ancora in poco buono fiato di falutc , con 
due Figlie, che reftano ancora , c poca fodisfazionc di 
due Figli , che bà al fccolo , e la Cafa fi crede affai inco- 
moda- 


MI 

modata; contuttociò ftà ben’ unita con Dio , tranquilla 
per la raflcgnazione nel divino volere . Nel rilegger la 
voftra Lettera hò trovato il titolo del Libro da voi nomi- 
nato y farò vedere , fc qui fi trova , ò fe fofTe in cafa fra 
molti altri , e quando non ci lia , riceverò i voftri favori , 
fcbbene io non fono capace di fervirmene ; vi fono però 
molto obbligata della premura , che avete del mio ipiri- 
tuale profitto , impetratemelo dal Signore, mentre con 
portarvi i divoti oflequj di mio Marito , mi dichiaro per 
fempre voftra . 

DivotiJ/ima , obblìgatiffm» Serva , e Sorella . 

Bianca Terela Malici Buonvifi . 


LETTERA FL 


Ad un’ Ecclefiaftico fuo Direttore . 


CiéJtt , e Maria fperanza mia . 

G *| Odo, che i Signori N. N. reftino confolati colle 
wr.. buone nuove della loro amata Figlia, della quale 
* oggi pure mi vengono da quelle Madri confer- 
mate avendo iomandaltioiàid intendere , per pd- 

ywf eiritere con maggior certezza . Credo, che la vifica 
della N, farà molto utile alla Signora N. , della quale 
fuppongo, cheaverà nuove dal Signore N. N. , che nel 
ritorno a Sarzana voleva andarla a trovare alla fua Villa ^ 
Sia benedetto , e lodato fempre il Signore di tutte le fue 
belle opere , che fà vedere in tante anime grandi , come 
pure nella N., c nella noftra N.,chc certo meritano d’eflcr 
molto ftimate . Del viaggio della N. N. non ne fento par- 
' dare , quando il Signore vorrà , che ficgua , faprà difpor 

tutto , 
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tutto, e toglier gli oftacoli . La Sigriora N. credo abbia 
un gran dclldcrio d’clTcr Tanta , e cht per quello non tra- 
feuri i' mezzi , con la diligente attenzione per Tacquifto 
delle virtù , non lafciando paflare occafiònc d’efcrcitarlc; 
la rivcrifce , e fe gli raccomanda , acciò l’aj uri colle Tue 
orazioni. Non sò già io immitare il bcirefempio, che 
mi dà quella buona Signora , benché abbia occalìone di 
trattarla frequentemente j d’ ammirarla , e confondermi , 
Tempre tralcurata alinio iolito ; dico dijvoler^ quel che 
vuol Dio , e non djucl che voglio io , mà nelle occalìoni 
non lo metto in pratica; circa le elevazioni di mente di 
tempo in tempo , come Lei me le ordina , tolte quell’orc 
determinate di tante volte il giorno , come me le prclcri- 
ve , non mi pare , mi venga mai in penlìero una giacula- 
roria , Te pure non manco ancora in quelle ordinatemi ; 
tanto fono Tempre ottufa , e dillratta . Non vorrei certo 
clTer trovata così addormentata dall’ ultim’ ora, mà nc 
temo a^ai , Te non lì rinuova un’ abito megliorc di quello 
lì è fatto lìnquì; il Signore me lo conceda^ ‘ Non man- 
cheranno difetti daavy.^ti^i, fc vorranno farmi la cari- 
tà; Dio faccia, chft fikxtntWBtr<>^rhiJiiiia emendazione. 
Procurerò efercitarmi negli atti , che Lei dice , farebbe 
un’ottimo trattenimento ; mi riuTcirebbc di molta con- 
folazione , fc il Signore mi facclTe la grazia di llar Tempre 
occupata in tali penlìeri; confelTo , che mi dà molta pena 
il trovarmene cosi lontana, e così poco conlìderare la 
prefenza di Dio , mi pare in^polfibile) che lìa fchzauna 
grande ofTefa (ita y folo mi quieta qu9ÌÌo , cheLei mi fcri- 
ve per mia confolazionc , mà Tempre mi rclla il timore di 
non averle palefati ballantemcntc quelli miei manca- 
menti . Jeri a favorirmi il Signore N.N., il quale quella 
fera dà principio al Tuo ritiro , gli diedi la lua Lettera , 
mi ditìfe ,-che la lìgillalfi , e la mandallì ,' così farò . Se la 
N.‘ lì riftàvìe avvenire alla Villa della Signora N. , le dica*, 
che quando ci farà * procuri farmelo fapcre , perchè dclì- 

V "dcro 
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dcro in ogni maniera vederla ; anderò una mattina da 
Lucca , per tornare la fera ; la faluti da mia parte , c mi 
raccomandi alle fue orazioni . Il Signor Buonvifo lo rive- 
rifee , e lo preghiamo unitamente della fi» benedizione > 
& io refto ma . 

La Signora N. N. mi fcrive di darle parte della fua 
afflizione per la morte d’un fuo Nipotino affai amato , in 
quattro giorni di vajuolo : fi raccomanda , acciò preghi , 
c faccia pregare il Signore , che gli dia vigore per foffrir 
tutto virtuofamente , e che abbia mifericordia di loro ; la 
riverifee , c non gli fcrive , perche ftava in poco buono 
fiato di falute . 


Divoti(pma , & obbligatiffima Serva 
Bianca Tcrefa Mauci Buonvifi . 


LETTERA Flh 

Al medefimo . 


Lodato > e ringraziato Jiaftmfre Gietk noflro Amore . 

M I confola molto il fentire , che remilfione del 
fangue abbia giovato aliai alla fua lalucc , con 
moderarle quella grande accenfione , che gli 
caufava debolezza, c non gli permetteva di faticare 
quanto defidera in fervire al Signore , e in benefizio dell 
Anime per la maggior gloria fua : E gli renda Icmprc 
efficace il fuo zelo , c ne gli conceda alwndante il rrutto , 
c di tutto fia femprc lodato , c ringraziato l’ Amore , che 
gli hà melfo in cuore cosi gran carità, che fà quwto puole 
per giovare ad ognuno, benché miferabilei io pure ne 
provo gli effètti , che non lafcia d’efercitarla verfo di me. 
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benché veda , che non sò approfittarmene'; confido però, 
che Lei m'otcerri ancora quefta grazia dal Signore , che 
non permetterà, che la fua fatica in benefizio dell’ anima 
mia fia minile, tnà mi concederà , che s’accenda ancora 
in me quel fanto fuoco , del quale arde la fervente adu- 
nanza del fuo Oratorio , che defidera vedere abbrugiarc 
da quel divino incendio tutto il mondo : così fia , e che 
in quefto fia comprefa ancora io j Che ne dice Lei ? Se 
mi dice ,^che farà cosi, lo crederò, mi batta , che me lo 
dica Lei , fon contenta di quefto , hò volontà di crederlo; 

10 credo , come sò, - e pollo , mà fc Lei conofee , che non 
credo, che freddamente , mi faccia la carità d’infegnarmi, 
che cofa devo fare per credergli efficacemente , che colla 
m-azia del Signore fpcro fiirò tutto quello , che mi dirà , 
perche mi pare di dcfiderarc di far la fua volontà , e dar 
guftoaDio, quando anco fotti certa di non dover mai 
lentire alcuna confolazionc, e col divino ajuto fon pronta 
a far tutto quello , che Lei dice , quando Dio lo volcflc ; 
mà sò bene , che mi farebbe neceflaria rattìftenza della 
fua grazia ben grande, perche la mia debolezza, c miferia 
è grande , mà quefta confido , che me la darebbe per fua 
mifericordia per tutto quello , che volcttc da me , e per 
vincer tutte l’oppofizionijC ripugnanze dell’amor propio : 

11 Si«more me lo conceda-, come vivamente lo prego , e 
mi dia grazia d’amarlo femprc più , e fare per amor luo 
tutto quello , che vuol da me , con ubbidire aXei , e cre- 
da , che lo defidcro , ne mi pare di mancar di volontà . Il 
Signore N.N.' m’hà dcttò'^ che ftiml bene per gloria di 
Dio , e crede , che fia fua volontà , che di quello fono 
folita dare per limofina , metta <^ni mefe da parte dicci 
feudi , per levare ogn’ anno una Giovane dal peccato , e 
veftirla nelle Convertite : in quefto hàfcntito particolare 
impulfo , mi ha detto , che lo feriva a Lei , e fpera , che 
l’approverà . N. N. fi confuma per defiderio di prender 
l’Abito Religiofo , la dilazione gli riefee molto pcnofa : 

■ V 2 tutta 
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tutu però ra/Tcgnata nella volontà del Tuo Spofo > chcj 
ardcncennente ama, hà tutta la fua confidei^a con N. N. , 
il quale la confiderà con una grande ftima > e dice , che è 
nn’ Anima molto bella : a nói è molto cara , e la teniamo , 
come figlia ; ha fentito conlnolto gufto i Tuoi ricordi , lo 
ringrazia , lo riverifee , e dice , che conofee , che la vuol 
tenere ilaccata , con non averle fcritto . La Signoria N.K. 
fono' due giorni , ch0 non' l’hò veduta ; rmà la Romitina 
non m’è pcrmefib ,r:sò ^ che Ila bene: : 'il rititto ,^e digiuno 
non folo-honTindebolifce^nni dà vigore al corpo , e allo 
fpirito', cosi mi dif{ci.jériil Signor quale n’ebbi > 

nuova^l'avèvalreduoà iLgiornoiantecodefl^j*'l Pel Padre 
Sè^eri' poca fperonza' abbiaiho i' che fia per pafiar di 
qua nel foo ritorno ; quando fi rifiniva di venire , fe potrò 
parlargli, mi faràldi'cohfolazione ; fi accerti però , che 
quello , che Lei. mi dice ,"non ,hò bifpgno,, ^che mi fia^ 
confermato da altri v ma credo aLei ; e al Padre Segneri 
egualmente perchè l’noo ,i e l’altro fiimo , come devo , 
e gli aflìcuro , cUerlmiJùello ,-5Che manco non è per vo- 
lontà . Lei preghi’ per me , che il Signore mi faccia fanta, 
ma come piace à Lui i,- e mi, benedica aflierac col Signor 
Euonvifo i il qùald lo riverifcC , & io mi confermo fua . 

Divotiffim» , & obbligati ffìma Serva . ■ 

: ! :> ' : : Biànca TcrefaMalfci Buonvifi . 

- ’ . y\ ■ - . . i y. . * * I ’ ^ , 


t 
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LETTERA Fllh 

Ad- una Dama in Roma . 

' .Carijjima * Ò" amttìJUima Sorella > e mìa JUmatiJJitna • 

Padrona . • 

P laceflc pure al Signore , che aveflì canto fpirito , e 
. le mie parole tal’ efBcacia da potervi portar qual- 
: che follievo nelle voftre gravi afflizioni , ma voi 
date, alle mie Lettere quel valore , che non hanno in loro 
ftelTe i mentre la bontà , che avete per me , vi fti confide-- 
rare in quelle più raffetto , col quale fono, feri tte » che 
ciò , che contengono , e gradite la mia buona volontà nel 
compatirvi , giacché alerò nbn potete fperare dalla fear- 
fezza.de’ miei calcati . Sono perfuafa, che grande impref- 
fione averà fatto il colpo nel Signore N. N. voftro figlio , 
benché previfto , fempre però refta qualche lufinga , che 
non fia.pct fuccedér quCflo, che non fi vorrebbe^ Ma poi, 
mia carà'Ainìca, vedo' b’eniffiino*, che tutti vengono a 
finire.in voi , reftando il voftro cuore ferito dalle afflizio- 
ni 'delFrglio { le Confeguenze della Cafa ', c molte altre 
ancora , che tutte afpramente vi trafiggono ; ma contut- 
tociò fon.cerra ," che chi vi manda le avverfità,' vi dà tal 
virtù da fofiferirle coràggiofarhente , con baciare , e rin- 
graziare la mano amorofii , che vi percuote, perche gli 
occhi voftri non fono più fidi nella terra, ma intieràmente 
rivolti al Cielo, econofcetc.il gran bene , che fi ricavi 
dalle! tribolazioni ,c .la bella corona, che vi-fi-prepara 
dopo la battaglia . Spero però \ che il Signore vorrà, 
rìcompenfare , non folo ncll’.altra, ;vità., ma ancora in 
quefta , tanta.voftra foiferenza con cosi lul^o efercizio di 
virtù , e fia per concedervi quelle confolazioni , che mc- 
• : ■ V ritate, 
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riratc , e dcflderate per la maggioulocù Tua : io .ve lo 
deHcicro ^ e ve le prego dalla divina^on^ , nel tràipo , 
c modo , che più a Lei piace . Farò le parti , che m’'iihpo- 
nete . Il Padre N. è in yifiu col Signore N. Mio Marito 
vi fa umiliflìma riverenza. E' morta quella notte una 
Dama giovane , bella , allegra , amica della converfazio- 
ney in pochi giorni dopo il parto, credo averà avuto poco 
tempo di prepararvifi ; e lebbene la ftimo in tutto inno- 
centiflima, mi perfuado però, che in quel punto averebbe 
goduto molto più d’efferc ftara afflitta come voi , che de' 
fuoi divertimenti . Vi fupplico di portare i miei riverenti 
oilequj alla Signora H. N.^ la quale pur Tento , che abbia 
ricavati belli , c abbondanti fiori dalle Tue fpine : me ne 
rallegro al maggior fegno , e facendovi divotilfima rive* 
renza , refto . 

f 

Divottjpma, Ó* obbìigatiffima ServOy e SorclU . 

Bianca Tcrefà Malici Boonvilt . 


LETTERA JXr 

Ad unEcclefiaflico fuo Direttore. 

i haVtrptu Mar'm fis la /paranza mia.. •. 


Q uella gran Maeftra di tutte le virtù , mi fàccia 
apprendere , e praticar quello , che mi dice il 
mio buon Padre , e impari a ubbidire , e fuperar 
^ l’amor propio , che tanto mi domina . Mi 
faranno care le gridate fue , c del Padre Segneri,* che 
riconofeerò rotte dalla loro carità , nu non vorrei darne 
loro la caufa , dcfidero d'ubbidire , e creder loro , come 
mi comandano , ma fé dico di farlo , *Ccmo di non dire la 

vcri- 
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verità ; fé dico di nò , parlo contro la mia volontà , che è 
’• di creder loro , perche ftimo al maggior fegno Lei , c il 
Padre Segneri : sò , che il Signore dà loro lume per co- 
aofeer la verità, e che non vogliono lufingarmi; contutto- 
ciò non poiTo rallegrarmi , nè mi pare di Icntire gli effetti 
di quella credenza , mentre mi dicono tutte cole , dalle 
quali doverci ricavare grandiflìma confolazionc , e però 
temo di non credere quanto devo, e come Lei vuole; farò 
per quello quello , che potrò , per non filfarmi in tutto 
ciò , che viene continuamente luggerito di contrario, 
benché ci Tenta una gran pena , c diAcoltà ; me ne racco- 
manderò al Signore quanto potrò , e sò , che Lei lo farà 
per me , come ancora il Padre Segneri : per loro carità 
Tempre mi afucano con le loro orazioni, nelle quali molto 
confido,e fpcro m’otterranno la grazia di non commetter 
mai un peccato mortale con piena avvertenza , ma ne pu- 
re un veniale ( coi Divino aiuto ) per quallìlia cofa ; mi 
pare , che quella lìa la mia volontà , ma contuttociò ne 
faccio tanti , che non sò numerarli : mi lafcio molto do- 
minare dalle mie pa£oni , che facilmente mi turbilo , oè 
bò fino ad ora iàpiKo fiu' loco àkana rclìftenza »ooa railè- 
gnarmi alla volontà del Signore ; Egli per Tua milerico%' 
dia mi conceda , che principi adelTo , e mi regoli meglio 

E er l’arvenirc coli’ajuto della lìia grazia, e Lei non m’ab- 
andoni , febbene non ne faccio profitto ; mi riprenda , e 
m’infegni per fua carità per amor di Dio , che tanto no 
averà da Lui la cicompenfa . Se non ha voluto, che venga 
alla mia Villa , pazienza } toHon lo meritava ; fe un’ altra 
volta me lo ctmCederà , mi làrà di gnmdtl&na confola- 
zione, e il nollro buon Rettore mieora lo defiderava alfai. • 
Il Padre Segneri ha lafciata a noi ancora la fpcranza del 
fuo ritorno qui, finite le Mifiioni ; le il Signore vorrà, che 
io ci fia , ne goderò affai , vorrei pure j che trovaflc in me 
quella mutazione , che brama , per lo zelo , che ha per la 
falute delTanima mia . 

Ave- 
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Averci necellìtà d’efTcrle Tempre vicina , ma Dio sà , 
fc nemmeno baftalTc per raddrizzare quefta pianta tanto • 
(lotta. Voglio confidare nella divina bontà, che non 
permetterà , che fiano inutili tante Aie mifcricordie ufatc 
con me : mi raccomandi a tutte le Tue buone Penitenti , a 
quelle , che volle comunicare il Padre Segneri , come hò 
(entito dal Signor N. , che oggi è fiato a favorirmi , c mi 
ha letta la Aia Lettera ; mi raccomandi alia N. , la quale 
vedo dalla Aia , che il Signore la vifita frequentemente 
coir infermità , e credo ancor’ io , che non fia male da 
curarli da Medico terreno . Sento , che il Padre Segneri 
non anderà più a far la Miflione a Tortona , fio con defi- 
derio di fapere dove anderà . Stò con qualche pcnficro 
della mia Figlia maritata a Milano , mi fcrivono , cho 
erano alcuni giorni , che fiava travagliata da grandiffimi 
dolori , e febbre ; la raccomandi al Sigore per carità , c 
io faccia femprc ancora per me; io crederò quanto pofTo , 
ma fiate allegra non mi riefee ; non vorrei mancare al 
mio dovere per l’ubbidienza, ma non mi pare, che di- 
penda dalla mia volontà : purché fi faccia quella di Dio , 
tutto palTerà . Mi benedica affieme col Signor Buonvifo , 
t mi confermo Aia « . , 

. Dìvotiffima , 0“ obbligati fjim a Serva . 

-t . . ... Bianca Tcrefa Mafie! Buonvifi. 
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LETTERA Xr 

Al medefimo . 

Giesù , e Marta ricevano il cuore , e Panima mia . 

S ia benedetto il mio buon Fratello , che ha tanta ca- 
rità per me , e così gran pcnficro per la falute dell’ 
anima mia : quanto fono obbligata al Signore , che 
mi dà tanti a;uti , e ftimoli per amarlo 1 Oh quanto fono 
ingrata a tanto gran bontà , con eifer fempfe più pigra , c 
fredda nell’ amarlo , e fervirlo ! Tutto mi par difficile , c 
impoffibile , e fe Lei verrà qui, come fpcro , troverà , che 
pur troppo è vero , che in luogo d’andare avanti nello 
mirito , e nell’ amor di Dio , e nell’ efercizio delle virtù , 
fono deteriorata , e tornata indietro , a fegno che mi pare 
me ne Zìa mancato ancora il defìderio , e temo affai , che 
direbbe la verità, fe diceffe, che niente amo Dio, in luogo 
di dire , che non l’amo , quanto vorrebbe Lei ; grande è 
il bifogno , che hò del fuo ajuto, ma credo farebbe nccef- 
farlo, che Lei fleffc fempre quì,ò che io metteffi cafa coftij 
perche niente farò , fe non hò continuamente lo fpro- 
nc a’ fianchi , e pare che nemmeno quello baflcrcbbc . 
Per il ritiro , che mi dà fpcranza di voler , che io faccia , 
mi pare , che farebbe molto propia la Villa , per cfferc 
aflai folitaria, col comodo della Chiefa Parrocchiale con- 
tigua alla Cafa , dove poffo , a mia difpofìzione , entrare 
a tutte l’ore per una porta particolare , fenza che ci entri 
altri, che chi fi vuole . Il Curato concorrerà volentieri a 
tutto quello, che fi vorrà per eflèrc un gran Servo di Dio, 
c molto affettuofo verfo di noi , ma fe a Lei farà peraltro' 
più comodo, per diverfi motivi , di ilare in Lucca , non ' 
abbia alcun riguardo , ò pure fe volcllc ilare prima alcuni 
- . X ' giorni 
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giorni in Lucca , per vedere il Siguorc N. N. , fi contenti 
avvifarracjo , che verjrò per quel tempo , che Lei vorrà, 
c poi anderemo in Villa , ò ci fermeremo qui , come Lei 
ftimcrà meglio ; fe al fuó arrivo io non fofli qui , farebbe 
obbligato di andare in VefcovatV, c~ poi non potrebbe 
più venire in Cafa mia, però la prego di non volermi 
caufare quefto pregiudizio : ò venga da Sant’Anna alla 
Villa, che farà circa due miglia lontana, òfe vuol’ en- 
trare in Città , me l’avvifi , acciò pofia avere la confola- 
zione d’clTere a riceverlo , e fe mi darà quella certezza , 
fìarò conquide. Io intanto ftò godendo le mie novelle 
Ofpiti, che fi conofeono efièr di Cafa N.N., avendo tutte 
riftclTa bontà, e la giovanctta Figlia, febbene diverfa 
nell’ abito cfteriore , ncH’ intcriore non è diflimile dalle 
Sorelle, perche è affezionata alle virtù : flaranno qui, 
finché fia paffata la Fella del Corpus Domini almeno , c 
quel più che vorranno , godendo noi tutti della reciproca 
confolazione delle Sorelle . Vedrò di trovar modo di 
fare avere i Libri al Signor Cardinale N. N. ; è vero , che 
mi conofee , e mi hà vifitata in Roma , come molti altri , 
per loro mera bontà , ma non mi pare d’avcrci tal fcrvitù 
da prendermi una tal confidenza, non lafcerò di farnegli 
pervenire per altro mezzo . Godo , che trovi la N. N. fe- 
condo il cuor fuo , come hò fempre fperato , e credo ve- 
ramente, che fia piena di Dio , come Lei dice ; ha un-> 
grande fpirito , e un gran dcfidcrio d’avvanzarfi fetnpre 
più , è tutt’ ardenza, non è pigra , e fredda , come fon’ io; 
mi dà un grand’ efempio , ma non sò immitarla ; quando 
fcriverò alla medefima , gli darò qualche morivo della-, 
ftampa de’ Libri , ò pure , fc quello , che gli hà ftampati 
qui, voleflc mandarne qualche quantità a Roma a qual- 
che fuo Corri fpondentc per fuo conto, callaN. N. gli 
hò fcritto , che quando gli manchino , me l’avvifi , chcj 
le nc manderò quanti ne vorrà : il Signore ne faccia 
derivare quel frutto , che Lei dcfidcra . Lei intanto non 

fi affa- 
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fi affatichi troppo , acciò la tcfta poffa rimcttcrfi in buQtiQ 
fiato , per poter continuare a promuovere la gloria di 
Dio , c cooperare alla falute dell’ anime . Riguardi Tra 
quefte Tempre particolarmente la mia , come la più mife- 
rabile , e bifognofa d’ajuto , per prepararmi a quel gran 
parto , che non può non efler molto vicino , e pure non ci 
penfo, come fe forte afiai lontano, e mi troverò alla morte 
fena’ avere ancora a vivere . Preghi femore pcc 

me , mi benedica unicamente col Signor Buqnvifo , ch^ 
con divoto ortequio lo riverifee , e refto . 


D 'fvotiffima , & obbligati ffima Serva . ; 
Bianca Terefa Maflei fiuonvifi . 


LETTERA Xh 

Ad una Dama in Roma . 


' Carijfima , amati jfima Sorella t e mia Jlimati£ima ■ 

Padrona . . , 


N On rifpofi la fèttimana pafiata alla gentilirtimtu 
voftra , de’ ventuno del pafTato , per eflère in 
Villa , e fu una pioggia cosi terribile , che non fi 
poteva mandare a Lucca . Ricevo in queft’ ordinario un.’ 
altra voftra de’ ventotto deU’iftertb , e dall’ una , e l’altra 
vedo , che vi fi rendeva Tempre più Tcniibilc la perdita 
fatta della gran memoria del voftro Cognato , oltre gli 
altri molti motivi »chc concorrono a moltiplicarvi l’afBir 
zioni . Da tutte le parti , ove vi voltate , vi fi Tanno ini 
contro nuove croci , e tutte molto peTanti , ma chi vela 
porge , vi Toftiene colla Tua potente, e amorofà mano « 
Non fi può negare, che npn abbiate molto da combattere^ 

' X a ina 
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ma quanto più fiera farà la battaglia , tanto più gloriofb 
farà il trionfo , che ne riporterete . Il Signore vi conduce 
per una ftrada al maggior fegno erta, e difaftrofa , ma oh 
quanto ameno , c tranquillo farà il ripofo , che vi farà 
godere nella bella Patria Celefte 1 II Padre Segneri ci 
replicava frequentemente , che rutto finifce , e fìnifcc-» 
pretto , folo l’eternità non finifce mai ; buon per voi , mia 
cara Amica , che avete una gran caparra, che vi fi prepari 
feliciflìma , e fpero, che ben pretto, ancora in quetta vita,' 
abbiate da principiare a godere il frutto delle virtù efer- 
citate nella vottra lunga foffcrenza , e rattègnazione . Mi 
accennatte coll’altra vottra la rifoluzione prefa dal vottro 
Figlio di andare in N. N. , ma non intefi l’apprenfione , 
che da quello ne concepivi, nè mi venne tal penfiero, 
perche mi pareva, che tutt’ altro richiedeflc U fittema 
della fua Cafa ; vi comp.atifco , che fempre penfate al 
peggio vi poffa feguire , perche pur troppo fete affuefatta 
a’ finittri accidenti, ma non fempre fuccederà rittcttb , 
come fperb in quello per la divina mifericordia : abban- 
doniamoci in quella, mia Amatiffima , e in quella con- 
fidiamo ; fatre tutte le parti , che potete , c ogni vottra 
diligenza , lafciamo , che il Signore guidi quelli nottri 
interelTi , e ne difponga come più gli piace ; fe vuole , che 
fiano la nottra tribolazione, in luogo d’elTcre il nottro 
conforto , come fperavamo , fia fatta la fua volontà . Io 
non lafcerò di far pregare per Lai alle N.N. ,e a ruttici 
altri i fecondò il (olito , Dio fi degni efaudirci , e conlo- 
larvi in quel modo , che è di maggior gloria fua . Mancai 
nell’ultima mia alle parti impoftemi dalla Signora N. N. 
di paifar con voi ufiBzio di condoglienza per la morte del 
Signore N. N. , fupplifco adelfo , e vi porto i fuoi divoti 
ricetti,'- e potete accertarvi , che vi compatifce infinita- 
mente . Nel paifar da Sarzana un Religiofo Laico Fran- 
cefcano Riformato , trattò col nottro Signore N. N. , il 
quale c’ebbe molta fodisfazione , e ancora altre buone 

Anime 
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Anime, che gli hanno parlato : elTtfndo pafTato di qui', 
l’ba mandato da me ; apparifcc un gran SecvO, di Dio > 
parla poco , ma fi conofce molto zelante , e granduncnte 
acccfo del divino Amore . Se ne viene a Roma , per paf- 
fare alla Regola più ftretta , detta la Riformclla : il Tuo 
nome è Fra N. N. , non sò però cofe particolari della Tua 
vita, folo laftima ne fà il ooftro Signor N., e altri an- 
cora , c la buona apparenza , che fi vede in Lui i fé avelie 
occasione di trattar con alcuno di que’ Religiofi , potrete 
fentirne Tinformazioni , ma non date dimollrazionc^ 
d’averne concetto , acciò non gli fia di pregiudizio . Ri- 
cevete gli ofiequj umililfimi di mio Marito , e a me con- 
cedete Tonore de’ vofiri comandi , cflendo io Tempre^ 
voftra. ■ ^ -i : ; Ìj . { 

■ Divotijfima , <&* obbligati ffim» Serva , e Sorella . 

Bianca Tercfa Mafièi Buonvifi . 

LETTERA XI E 

I 

Ad un Ecclefiaftico fuo Direttore . ' 

Padre dilettijfimo in Giesà noftro amore . . 

S ia benedetto il mio buon Padre , che cfercita con 
tanta carità la pazienza con la fua Penitente : vera- 
mente Lei merita d’eflèr creduto, & io hò volontà 
di crederlo , ma fé non gli dico quello , che pare a me , 
temo d’ingannarlo , e che fia poca fincerità ; con quello, 
che Lei poi mi dice , mi quieta , e mi confola . Mi com- 
patifea , mio buon Padre , che fono tanto incapace , & 
ignorante , che non sò , che cofa mi faccia , particolar- 
mente in quello appartiene allo fpirituale : il Signore mi 

dia 
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dia grazia d'apprender quello è neceirafió per Bene amar>i 
lo , e fcrvirlo , come piace a Lui , e non perda più tempo * 
che per necefficà -bifogna , che fia poco quello , che mi 
refta , mentre già molti fono gli anni , che hò paiTati ma- 
lamente, e in tute' altro , che in quello io doveva; almeno 
adedb defidero far quanto polTo per la gloria di Dio , c 
far profitto degli ajuti, che mi dà per fua mifericordia per 
mezzo del mio Signor N. E’ una mala cofa cflcre invcc- 
ichiata negli abiti cattivi { contuttociò Lei non vuole, che 
mi fgomenti , & io voglio far quanto poffo per ubbidirle, 
c con delìderio fiatò attendendo la fua venuta alla Badia , 
dove io anderò, fubito partite le Signore N. N. , le quali 
lo riverifeano , e credo , che la rifbluzione della loro 
partenza da N. foffe affai improvifa , c forfè quefia fu la 
caufa , che non glie la parteciparono . Farò ordinare all’ 
Olle di Sant’Anna , che gli dia una guida per infegnarle 
la ftrada , e condurlo fino alla noftra Villa, e tutto quello 
poteffe occorrerle, e fe arrivaffe tardi, e non voleffe tirare 
avanti il viaggio, crpdo , che potrà avcrc.il comodo in 
cafa del Hettor^ di quella Chiefa , al quale; hò ordinato 
ne parlino, accio non abbia da* fiate all’ ofterìa . Midi- 
fpiace intanto i che la fluffione cadutagli ne’ piedi , mi 
dilferifca la éonfolazione della fua venuta, macero , che 
non farà per molto tempo . Farò l’efame , che Lei mi 
dice , due volte il giorno , ma fempre trovo , che riefa 
molto male ncll’oflcrvanza delle confapute regole; il mio 
pcn fiero è fempre lontano da Dio , e quello confcfib , che 
mi fgomenta un poco , nè sò trovare il rimedio di quello 
gran male . 

Invidio la fanta vita del fuo caro Penitente , credo 
ancor’ io, che corrifpondente a quella farà fiata la morte : 
fcliccLui, che poteva flarfene confolato in quel gratin 
palfo 1 Hò fentito parlarne più volte alla N. con grandif- 
lima filma della fua bontà , e credo , che ancora loro ave- 
ranno fentita con pena la fua morte . Sarebbe defidcrar 
. j bile , 
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bile , che il mondo folTe pieno di quefte belle Anime , e 
fe tutti aveflero rifteffo zelo, che ha Lei, c le coltivaflero 
coir iftefla premura e diligenza , cè ne fàrebb'ono molte 
più . La Signora N. N. mi dimanda un’ altra dozzina di 
Libri , c dice , che il Signor iuó-Cognato ne vuole per le 
Religiofe di N. N. , ne gli manderò prontamente , gli hò 
dato qualche motivo della llampa in Roma , per la mag- 
gior facilità in dilatarli . Il Signor N. N. è tutto bontà , 
c gentilezza, ma nel dcliderarc la mia andatala Roma, 
non aveva altro motivo , che quello , per il qualeaoveìno 
andarvi. Le Fante Ranno allegre, perche fanno vòlentici^i 
la volontà di Dio , ma non fono troppo contente 5 perche 
il Signore M. N. non ha potuto per qualche tempo andar- 
vi , colla Colica frequenza per una cura Futaf.iSr 

altre caufe , ma adeifo mi perCoado , che tornerà a conlò- 
larlc . Quando vede la N. , la faluti , e mi raccomandi 
alle Cue orazioni , e dell’ altre Tue buone Penitenti . Il 
Signor Buonvifo lo rivcrifee , e lo preghiamo unitamente 
di darci la Cua benedizione , confermandomi io per (èm- 
prc fua . . , .. f , . ’ 

l • . rt . . ’ 

' , . ; 1;. ; Div0tifima , ò" ohhligatijjim» Strva^; \ 

Bianca Terefa Marfei Buonviiì . • 
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LETTERA XllE 

• * > 

Al medefimo. 

Vamor di Giesù pojfieda fempre i nojlri cuori . 

e > 

vidi il noftro Signor N. N. fpcrai non 
# J folfe folo , perche credevo non lafciaflè mai il 
mi o buono, c caro Padre, ma vedo eflTermi in- 
gannata ; pazienza, non merito tanta confo- 
lazione, non lafcerò di defiderarla, e domandarla a Giesù 
amor noftro , ma in quel modo, e tempo, che a Lui piace, 
perche intendo di non volere altro , che l’adempimento 
de’ fuoi divini voleri , e in quelli raflegnarmi interamen- 
te : mi dia pure ciò che Egli vuole, mi faranno ugualmen- • 
te care , e le confblazioni , e le croci > quefte conofeo 
eftcrc i maggiori regali del Celefte Amante , nè mi pare , 
che fi deva invidiare , che chi gode di quelli , e chi ama il 
patire , e conofeo eftere un gran bene ; non ardifeo però 
di dimandarlo j perche 'conofeo aver demeritata quella 
grazia , che è neceftaria per patire virtuofamente , fenza 
la quale , le mie forze fono troppo deboli per portare-» 
una croce , anco rché leg giera ; mi offerifeo bensì al Si- 
gnore, acciò£^M&VniAp ^ , che vuole, e mi 

dia quello, elm pili gfi piace ; ma gli ricordo, che ftia me- 
co , perché fola non hò vigore per fofferire alcuno , ben- 
ché picco^ ,j^efo , però coll’ainftenza della.fua grazia 
ftimo una felicità grande il patire , e gli afticuro , che-; 
nelTuna cofa irti dà tanta pena , quanto il conofeere , che 
io fono del tutto priva di offerir qualche cofa in oftequio 
di quel buon Signote , che ha (JalfclTo tanto per me , e 
tollerato tanto ancora da me , per le gravi , Se infinite# 
ofFefe, che gli hò fatte, c temo affai , mi fìa riferbata tutta 
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la pena ncll’altt'a vita , quale però mai farà tanto grande , 
quanto merito ; fc non iarà eterna , farà per la mifcricot- 
dia infinita di Dio , nella quale voglio fempre confidare , 
c creder quello', che mi dice il mio buon Padre , al quale 
devo ogni maggiore ftima , e credenza : prego però fem- 
pre la divina Bontàjche mi conceda la grazia di palefargli 
con fincerità , e chiarezza i miei fentimenti, c fargli cono't 
feere il mio interno , acciò non l’inganni , di che fempre 
temo molto , con farmi creder diverfa da quella , che-» 
fono , come mi pare di far con tutti : e da quello deriva , 
che il mio cuore rclla fempre opprcllb , e non ricevo fol- 
lievo da tutto quello mi vien detto per mia confolazione, 
non perche io creda , che a Lei manchi il lume , c la co- 
gnizione,ma che tutto il Signore permetta per mio giullo 
calligo , c che dalPiftclfa caufa derivi il non faper trovare 
il tempo di far le folitc orazioni , divozioni , opere di 
carità , vifite d’infermi , &: altro , che in quelli giorni , 
col motivo degli ammalati di Cafi , e la Nuora, molte 
volte hò lafciato quali tutte le cofe, e poi ne provo un 
grandiflimo regretto , parendomi fiano tutte negligenze, 
rifpetti umani, c inganni del Demonio, permetcendoIo< 
Iddio in pena de’ miei peccati ; come.' pure d’efler tanto, 
abbandonata ne’ miei mali abiti , che non sò cfcrcitanni 
in atti di virtù , come Lei mi perfuade , c come vorrei ; 
mi par d’clfere immcrlà in un letargo , e nemmeno mi 
venga in penfiero di farlo nelle occalìoni , che mi fi pre- 
fentano . L’ifielfo fegue degli atti di mortificazione ; per. 
la villa i poca occalìone hò di vedere oggetti curiofi , ma 
quando il Signore mi dà grazia di ricordarmene , procuro 
d’allenermi d’alzare gli occhj , ancora qualche volta per 
le cofe indifferenti, c per le llradc guardar la terra più che. 
pollo, ma non quanto dovcrei; per l’udito, il divino ajuco 
fupplifce a’ miei mancamenti , perche fon canto forda, 
che poco intendo , c quando non illimo d’elferc obbligata, 
a rilpondere , non cerco , che cofa fi fia detto ; non lafcio 

' Y " però 
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però ancora in qucfto d’arcr qualche curiofìtà , che non 
farebbe necefTaria, dove potrei più mortificarmi . La lin- 
gua ftimo , che fìa la più colpevole , ò fia nel parlar rifen- 
cito , ò nel fodisfàre all’ amor propio , ò nel parlar del 
Proflimo non fecondo il debito della vera carità ; fc qual- 
che volta me ne allengo, molte ancora temo d’averci 
mancato » e in quello mi pare di trovar la maggior diffi- 
coltà : preghi però Lei per me Giesù Amor CrocifilTo « 
che mi dia tanto amore , che mi faccia fimcrare tutto , c 
mortificare i miei fentimenti , e le mie pamoni , che ne hò 
gran bifogno , per preparare la danza per ricevere il 
Santo Bambino nella fua venuta al mondo:oh che cattivo 
alloggio troverà in me ! Lo preghi Lei Signor N. , che fc 
lo faccia qual lo vuole , e che io non mi opponga a quel 
lavoro , che Egli vuol farvi , ma lafci , che ne dilponga 
come più gli piace , purché fi degni far quello mio cuore 
fua abitazione, che lo polfieda tutto Lui folo in perpetuo, 
e che io ami lolo l’Amor CrocifilTo , e non voglia , nè 
abbia altro amore , che quello delTAmore , e che ami 
tutti per il fuo amore , come fa il mio buon Padre , che 
per quello folo motivo ama con tanta carità la Sorella , 
che vorrebbe farla diventar fanta ; ò via sù , Giesù Amor 
CrocifilTo l’efaudilca , lo defidcro ancor’ io , non fi perda 
d’animo a fentir tante mie miferic, mi raccomandi a tutti: 
quanto più fon poveripa e mendica, il Signore fi muovcrà 
a compaffione di^iev c £urà conolcere la grandc3U£a della 
IÌm tnnerìcordia . ' ' 

La Signora N. prega per N. , ma prega ancora per 
me , che ne hò gran bifogno ; dice , che ama in Giesù il 
Signor N. N. , ma che Lei è flato il primo Padre , e che 
lo confiderà in primo luogo, e che Se facellc diverlamen- 
te • forfè llimerebbe di fare un peccato morule , e io non 
dirò TillelTo è Come non llimerò io infinitamente il mio 
caro Padre in Giesù, che ama canto l’anima mia; certo 
che devo, c voglio amarlo , gli fon troppo obbligata , 

Giesù 
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Gicsìi Amor Crocifirtb gli ricompenfì le carità, che fa a 
me , e renda Tempre più fruttuofo il fuo zelo , e le fue fa- 
tiche. Quelle mie buone Figlie fono fenza febbre, la 
Signora N. N. è fuori di letto , e ancora è fiata fuori di 
Cafa , ma le retta un poco di debolezza ; la Signora N. N. 
Uà ancora in letto per fiacchezza . Il Signor fiuonvifo per 
Dio grazia s’è rimeffo affai bene , ma farebbe ncceffario , 
cheflcffe con maggior riguardo , che non fa; lo falutx 
cordialmente , e lo preghiamo unitamente di darci la fua 
benedizione . Devo falutarlo ancora in nome di N. N. , 
& io mi confermo per Tempre . Mi favorifea portare i 
mici affettuofi faluti alla N. , e raccomandarmi alle Tue 
orazioni . . ... i 


Divoti ffìm * , Ò" obbligati ffima Serva . 
Bianca Terefa Maffei Buonvifi . { 

LETTERA Xm 

Ad una Dama in Roma . 

Carijfma Sorella , e mia fiimatijjìma Padrona . 

L a voflra grandiflìma carità vi fa provare quelIa-> 
pena del mio benché leggiero male , che non 
merita lamiaperfona in conto alcuno : io vene 
rendo divotilfime grazie , e Tempre più vi fono obbligata 
di tanta bontà , che avete per me ; per ubbidirvi vi dò 
nuova delia mia falate , per Dio grazia aflài migliorata 
dopo effere fiata molto incomodata daoflruzioni di flo- 
maco , aggiuntavi una cura , che mi ha caufato gran rho- 
ieflia quali per due mefi,.ma con molto giovamento , 
cficndomi ridotta in iflato , .che non mi dà impedimento 
• . Y 2 acofa 
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fl cofa alcuni , e prcfentemente hò la confolazione di tro- 
varmi nella mia Villa » coll’ ottima compagnia del Padre 
Segncri , e gli altri due Tuoi Compagni , che fono venuti 
qui per avere un poco di quiete^dopo la fatica continuata 
di molti mcfì : ci fono (lati tutta quella fettimana , ma 
fra due giorni li perderò , con molto mio rammarico : è 
un gran contento l’avere in Cafa cosi gran Servi di Dio . 
Sò ) che voi ne goderete per me , mentre tanto amate i 
miei vantaggi : felice me , fe fapeifi approfittarmi di tanti 
ajuti , che il Signore mi dà , ma io fono così miferabile , 
che li lafcio perdere inutilmente : non farefle cosi voi , 
che liete pianta fruttuofa ; la mia è molto diverfa, benché 
coltivata con tante diligenze , non produce frutti : il 
Padrone mi fa la grazia di lafciarmi ancora in piedi , per 
darmi tempo, ma Te vedrà, che continui nciriftclTo modo, 
mi farà gettare a terra ; di grazia , cara Amica , pregate 
per me , che non relli femprc così Iterile d’opere buone , 
acciò non meriti maggior galligo . Vedo , amatilfima So- 
rella , che il Signore aggrava femprc più la mano fopra 
di voi , per render più perfetto il lavoro della vollra ani- 
ma coll’efercizio delle virtù; vi compatifeo infinitamente 
per l’afflizione , che provate nel vedervi priva delle let- 
tere del vollro N. , procedendo quello da elezione , non 
da necelfità ; certo non può non elfervi molto fenfibile , 
ma oh quanto grande farà il merito di tanti belli fagrifizj, 
che fate al Signore , il quale ci vuole veramente fiaccate 
dalle pcrfonc più care ; ci conceda la grazia , che ci fer- 
viamo di quello mezzo , per unirci tutte a Lui , voi lo 
fate molto bene , mia Cara , così fapelfi farlo io . Datemi 
occalìone d’impiegarmi in vollro fervizio , giacché tanto 
m’obbligate co’ voftri favori , & accertatevi , che io farò 
Tempre vollra . 

. éf obhligatiffima. Serva, e Sorella . 

Bianca Terefa MalTci Buonvifi . 

LET- 
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LETTERA XFr 

é ; 

Ad un Ecclefiaftico fuo Direttore.' 

Solo a Dio fi dia fempre onore , e gloria . ^ 

M I confola al maggior fegno il fentire ; che il mio 
buon Padre in Giesù ha difpofto a venire su 
Lucca, e Ilare qualche tempo in Cafa noilca , 
ne ringrazio la divina Bontà , e la prego darmi grazia, 
che me ne approfitti , e che fìano con frutto le diligenze , 
che penfa di fare in benefizio dell’ anima mia , e che quei 
giorni , che palTerà qui , fiano veramente pieni ancora 
per me , e che fi poffino in quelli flirpare i mali abiti e 
ritreftirmi tutta di nuovo; farò quanto poflb per dar luogo 
a quella confidenza , che Lei dice , febbene mi pare di 
farlo , con far molta violenza a me medefima , e a quello, 
che Tento in me :« il Signore mi dia grazia di ^lo , come 
piace a Lui , e come vuole l’ubbidienza , e che gli riefea 
di ridurmi in tutto come vuole a gloria di Dio . Intanto 
Lei lo preghi a darmene la difpofizione , come defìdero . 
L’ifleno fa la mia N. N., e quelle due mattine della Vigi- 
lia , e Fella di San Martino, è Hata particolarmente favo- 
rita dal Signore , come più precifamente fentirà , quando 
farà qui . Certo , che io porto a quefte Figlie un grande 
amore , perche veramente lo meritano , e molto godo 
d’averle qui con me, ma quello non diminuifee niente 
quello, che io devo al mio buon Padre, che tanto ama 
l’anima mia , c gH fono infinitamente obbligata per tante 
carità, che pratica verfo dime, e la premura , Che ha 
d’infranarmi ad amare Dio,' e cercare di dargli gullo; 
riflcflo Iddio fia quello, che mi conceda la grazia d’ap- 
prender quella beila feienza c ricompenlì a Lei tutto 

quello. 
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quello , che fa per mio bene, ma venga prefto , acciò non 
mi manchi il tempo per ricevere quegli ajuei, che vuol 
darmi : fe queirelcrcizió più copiolb , che vuoi mandare 
al Signor N. N* , verrà prima di Lei , procurerò di veder- 
lo*, e fe ftimerà bene, che fi fiampi ,'fÌcf Ihiente foppongo, 
che potrà riufeire . Bifogna , che confefli la mia negli- 
oejiza in aver qualche fera lafciato refame , per non aver 
laputo trovar tempo propio , per refiar terminato, avanti 
che venga la fera la viuca del Signor N. , e da quefhtc 
refiato impedito ; procurerò però d’elTer più diligehnt 
quefta {era , per Dio grazia , s’è fatto . \ J . 

Prefentementc l^Nt è.con la Signora N. N., ma pri- 
ma fiamo fiati tutti affieme , e fi è parlato di Lei , c della 
promefià , che ci fa della fua venuta qui , che attendiamo 
tutti, con impazienza , &io gli anderò preparando quel 
cantoncino , che vuole , acciò non mi burli , come Taltra 
volta ; e voglio , che ce ne fia uno ancora per il fuo Com- 
pagno , che non è ragione , che lo Jafei folo j gli è troppo 
fedele , non bifogna fargli torto • La Signora N. ftà aliai 
meglio , ma è ancora un poco languida , e non gli è p.er- 
mellb di tornare a rimetterfi alla vita comune, mafpero 
però, che-in brieve tempo tornerà j a rimetterfi nel fuo 
buono fiato;lo riverifee, c dice, che non lalcia mai di pre-> 
gare il Signore per. Lei, c che facciaLei ancora riftelTo 
- ; r- 11 ^nor Buonvifo Idfaluta: eoa tutto il fuo cor dia-, 
Itffapgawaiaryjfc gnande è il fuo con- 

potrà goderlo qui alcuni giorni . In- 
cinto ci raccomandiamo alle Tue orazioni, c lo preghiamo 
di darci la Tua benedizione, & lo mi confermo per Umpre. 

• - Sono fiata pregata di far raccomandare al Signore 

nn’ Anima, che n tiene per certo , che fia io cattivo fiato;, 
però-la raccomando vi v^^ence alle fue orazioni, e la,j> 
prego di dirlo ancora con eihcacia alla N. N. 9 e altre pct< 
carità . • . . ! 

». - J- J^votiglma obbligati ffmu$Ser.v 0 ». • 

* Bianca TcrefaMafici Buonvifi. 


LETTERA XVL 

Ad una Dama in Roma . 

I 

Carijpm* Sorella , e Padrona Jlimatiffima . ... 

- • * < 

U Na grazia ben grande fa il Signore a chi dà una 
vera cognizione , e una baflà (lima di refteiTa, e 
riguardando la propia miferia, niente attribuifce 
a fe tnedeiima di bene , ma cucco riconofce dalla divina 
Bontà , che n’è La vera origine > e nelle opere buone , che 
fa , non ci confiderà del fno ì che le imperfezioni colle 
quali fono accompagnate, nutrendo con quelli fenumenci 
i una. profonda .mnilrà. Ringraziate dunque il Signore, 
mfa amacillìma Sorella , che abbia imprena così profon- 
damente nel voftro cuore quella bella virtù, che produce 
tutte Talcre ; te accrefea Egli fempre più in voi per la 
maggior gloria Aia , e per l’adempimento delle voftre^ 
brame , poiché ve ik ha dato cosi ardente il defiderio , e 
vi dà continua occafione d’efercitarle , per rendervi più 
per Atcca . Mia cara Amica , un gran mezzo per iLvoflco 
avvanzamento nella perfezione , è lo fiaccamento dalle 
cofe più care; avete occaiìónc di fare ogni giorno nuovi 
fagrinz; ai Signore , e tanto più gli faranno cari , quanto 
non gli (àgrificacc cofie iad^remi ; bai grande farà la 
ricompenza che ne riceverete io Cielo . Dìo volefiè , che 
(àpeflt feguitare io forme voftre , per giunger poi ad cfTer 
polla a’ piedi vofiri nellxPatrìa Cclefle , ma troppo fono 
divertì i miei palli , non pofib fperarc di faJir tant’ alto i 
fe voi non mi fate la carità d’ajutarmi colle vo/lre ora- 
zioni , acciò prenda una ftroda meglioré, immicando voi . 
MonfignorN. ha di voi quella Rima , che meritate > qui 
fono generalmente ammirate le fue IkIIc qualità , amato 
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da tuttu potete perfuadervi j quanto nc fiano confolati 
i fuoi Signori Genitori ; è certo ^ che molto fejifibile gli 
farà la lcparàzione dalmèdcfimo, ma farà moderato il 
difgufto dalla conftderazionc .de’ fuoi vantaggi , c dalla 
fperanza del fuo avvanzamcrito . Non manco di fare le 
parti , che m’imponete , e devo ringraziarvi , e riverirvi 
in nome di tutte. Mio Marito vi rinuova ilfuodivoto 
rifpetto j & io con vero olTequio fono fempre voftra . 

Dìvotijfim» , & obbligfttiffim* Serva ^ e 

Bianca Tercfa MaffeiBuonvilì-. 

ji . . . ^ 

LETTERA XFIE 

- ■* t 

! Ad un Ecclefiaftico fuo Direttore * 

In Giesà , e Maria fia fempre la ntfftra fperanza . 

A BbLimo dato principio alla noftra villeggiatura , 
ma con cattiviflimo tempo , c credo , che quello 
fia la caufa > che ancora non fiano arrivate Icj 
Lettere, c per confeguenza refto priva della conlblazione 
d’aver nuove del mio riveritiflìmo Padre , delle quali 
vivo fempre tnolto defidcrofa ; fpero però , che mi faran*i 
nb dHFcrite , ma nbn mancheranno del tutto , e che la fua 
gran carità non gli permetterà d’abbandonarml > perche 
sà , quanto fia grande il bifogno , che hò del fuo ajuto , e 
de* fuoi buoni documenti , che (ebben vedo , che non me 
ne approfitto , non vorrà lafciar di darmeli per 1 amor di 
Dio , per il quale ne la prego . Il noftro Signor N. N. mi 
ha mandata la copia deircfercizio per la fera , lafciatogli 
da Lei , c fubito hò principiato a metterlo in pratica, con 

tutta la Famiglia, nel meglior modo,che poflb: il Signore 

mi 
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mi dia fpiritOjC grazia di farlo con quel rcntimcnto, che e 
ncccflario, e che ha da elTerc di maggior gloria fua, acciò 
la mia freddezza non impedifea il bene , che altri potreb- 
bono ricavarne ; fi fa nella Chiefa Parrocchiale , nella 
quale hò il comodo d’entrare, fenza ufeire allo feopcrto; 
in queir ora però ftà ferrata, e non aperta che a noi; 
confideri , quanto è grande la bontà del Signore , che co- 
nofeendo la mia pigrizia., mi facilita i mezzi per poter 
far del bene, ccontutto'qucftq non sò ap'pro%tàfrai di 
tante fuè grazie, c mlfcricordie, nè accendermi ncll’àmo- 
rc di quello fommo Bene ; e farà vero , che non abbia mai 
da rilvegliarmi ? E a tante prove d’amore , che ricevo 
continuamente dal mio Dio , fia per rellarmcne fempre 
immerfa nella mia peflìma ingratitùdine l E che Arò io 
'per amore del mio buon Giesii , che tanto ama me? E 
che dimollrazioni gli darò io d’amarlo ? Mei’ infegiìi^ 
mio buon Padre , e mi ajuti a dar tutto tutto quello cuore 
a.Dio , e non fia piu niente mio , ma fuo totalmente per 
fempre . Il nollro Signor N. N. mi ha fatto fapere , che 
la N. , e la Sorella ibno, liriliiii iT in i i, e che 

la loro venuta farà prontamente tot conferverà il 

f mlfelTo di riceverle in cafa mia ; tacila notizia mi conib^ 
a molto , le llò attendendo , e non avendo potuto io par- 
lare al Signor N. , ne avendo ricevute le Lettere ; non gli 
ferivo , rimettendomi in tutto a quello le avviferà il me-’ 
defimo Signor N. La venuta di quefte buone Figlie mi fa 
fpcrare; che debba i^iliure ancora^ In fua eliaperfcr- 
virgli di ftimòlo f-Jtcòi sòv ié fia ben fondata quefta>mia 
fperanza ; prego il Signore , che me ne conceda l’adem- 
pimento a gloria fua ; c può accertarli, che ladefidero 
al maggior fegno, c che farà^pcr me un contento ben»» 
grande , e per il Signor Buonvifo ancora ,:ij quale unita- 
mente con melo riverifee , e lo preghiamo. di '^aitidattti 
benedizióne, e fono per fempre 

Soggiungo , che gli dò ottime nuove ddlà Signora 
“ Z N. N. 


Digitizod by Googlt 



178 

N. N. ftà fcmprc più contenta , 8c allegra , non trova cofa 
alcuna difficile > e le Monache ancora fono pienamente 
fodisfatte di Lei . 

DivotiJJùna , & obbligati ffìm» Serva , 

V. Bianca Terefa Malici Buonvifi . 

LETTERA XFllh 

Ad una Dama in Roma . 

1 . . „ 

Amatijffima. Sorella , e mia ftimatiffima Padrona . 

E * Pura voftra bontà il gradimento , che voi mofiratc 
delle mie Lettere,mentre non potete trovare nclk: 
mcdefime cofa, che polTa confolarvi > nè appagare 
U voftro fpirito ^ nutfdb fpero, vi conofcerete un buon 
cuore , un vivo deliderio di fcrvirvi , e una brama arden- 
ti/fima d’ogni voftro maggior bene ; c prego il Signore di 
concedervene quella maggiore abbondanza , che fecondo 
la fua infinita fapienza , conofce eficr più vantaggiofo per. 
voi , tanto fpiritualc , che temporale ; ma fc è più elpe- 
diente per il voftro maggior profitto la croce , vi dia in 
quella. coraggio , e fortezza > acciò pofliare leguitare eoa 
franchezza y c coftantemente chi per noi l’ba portata ^ 
fcqza paragone, più pefante . Mia cara Amica , il Signore 
non folo vi vuol fanta , ma una gran fanca , e per queBo: 
vi fa caminare per una ftrada cosi afpra, e penofa; e acciò 
poffiate eder più fciolta , e caminare più fpeditamente a 
Lui , per unirvi pdù dreteameate feco , vi và allontanando 
dalle cofe più care, per ridurvi a un vero , e perfetto ab- 
bandonamento , e ralfcgnazione ne’ fuoi divini voleri . 
Spero,' che il noftro buon Signor N. vi confolcrà ^ con 

farvi 
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farvi ronorccre il gran profitto, che ricavate datanti# 
voftre tribolazioni , e la ricompciifa grande, che vene 
prepara il Signore : fidatevi pure della fui fomma bontà , 
fiate certa, che non refteretc dclufa, aflifterà a voftro 
Figlio da Padre amorofo > E^li sà meglio di voi, che cofa 
fia più efpcdicnte per Lui, ciaudirà le voftre ferventi prc-* 
ghiere , ancorché voi non ne vediate gli effetti , fecondo 
il voftro defiderio ; noi polliamo ingannarci , Egli nò ; 
preghiamo dunque Tempre , ma quietiamoci alle fuc dii 
fpolizioni , fenz’ anguftiarci , come voi fate molto pru- 
dentemente col divino ajuto . Io , per compiacervi , unirò 
le mie mifcrabili preghiere colle voftre, offerirò al Si- 
gnore nuove Comunioni per tutte le voftre intenzioni , 
effendo quef^c ,pcr loro ftc|Te ^pul^ovalpr^ benché 
paffino per uh canale moltó éprixdo'^ non perderà quello 
teforo il fuo gran“ prezzo IndrizzanBole a San Michclo 
Archanjclo , acciò le prefenti per me , e n’irapetrl il bra- 
mato effetto , e quefta mattina hò dato principio . Ma 
perche niente poll'ono giovarvi le mie orazioni , cerco di 
fupplice con quelle id’alrri , oltre M^ite perfi>ce , alle 
quali efporrò i voftri defiderj , come itl*imponcte . Vi hò 
raccomandata al noftro buon bf. bl. vesd un buonS<é^ 
dote , che fi è ritirato in quefta noftra folttudinc a fair 
cfercizj , molto divoto di quello gloriofo Arcangelo , diti 
quale porta il Nome . Dei Libro, dal quale avete prefo 
il motivo di quella Novena , non ne hò notizia alcuna, 
fc ne avcrcte tÙ Superflua «xiuaado non vi fia d’incomodo, 
riceverò il fàraveydbc evete'dilpofizioiie òdilàriiii* Vorrei 
fupplicarvi d’un’altro ancora , quando però non crediate 
vi fia difficoltà: in tempo, che viveva un mio Zio Gefuita, 
mi teneva provifta di Medaglie d’indulgenze Picnari:j 
per tutte le Felle principali , e in articulo mortis ; .le pi- 
gliava in nomemio , acciò io lepoteffi difpenfare ad al- 
tri , ehefuppQttgo bifogni domandarlo efprelfamentc , c 
quando fui aKoina, ne porcai qualche quantità , adelfo 
, - Z‘a le 
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le hò finite , e come fono folita d’averne , ne fono fre- 
quentemente richiefta ; fc potefil col mezzo voftro averne 
circa cinquanta, ò più, ò meno, fe pofiano ottenerli 
con facilità , come feguiva in altro tempo , mi farefie 
fommo favore : in tal cafo mandatemi tutte Medaglie-» 
d’ottone ordinarie, che folo fi cercano Tlndulgenzc , Per- 
donatemi deirincomodo,e onoratemi de’ voftri comandi, 
c con farvi umiliffima riverenza in nome di mio Marito , 
mi ralfegno voftra . 

Divotijfima , ohhligatijjima Serva , e Sorella • 
Bianca Terefa Malfei Buonvifi . 

LETTERA XlXr 

Ad un Ecclefiaftico fuo Direttore . 

In Giesù , e Maria Jia tutta la mia fperanza . 

F Accia il Signore , chenonfia, come Lei dice, ve- 
ro , in me un femplice languido defiderio d’ama- 
re Iddio, ma che pafli all’efietto . L’efempio, 
c la converfazione del Soggetto , che Lei sì , dovereb- 
bono aver molta forza per quello , ma fe non producono 
l’effetto , deriva da me, che il terreno non è difpofto j per 
la parte di quella buon’Anima non manca nè il defiderio, 
nè la diligenza , ma nel legno verde è troppo difficile , Se 
anco impoffibile , che fi accenda il fuoco , e che arda ; Se 
il mio cuore è ancora pieno d’amor della terra , e di me 
fieffa : farebbe oramai tempo di diftruggere quelli affetti, 
e cedelTcro il pollo a quello , che folo deve pollcderlo ; fi 
conofee l’inganno , ma pure fi fcjguita . Venga Lei a farmi 
intendere la verità , per abbracciarla , che mi farà molto 

caro , 
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caro , e voglio fpcrarlo , perchè il Signor N. N. ce lo fti- 
mola ; troverà , che fono fempre al folito miferabile , 
feiua nelTuno acquifto, incapace di apprendere , che cofa 
fiailfervirc a Dio, c dargli gufto, ignorantiflìma nella 
pratica delle virtù : mi pare di non averne le occafioni , 
ma credo , che fìa un’ inganno . Può accertarli , che non 
manco di ftare con tutto il riguardo , e cura poHibile , 
purché non ecceda nella troppa delicatezza , farò quello, 
che Lei mi.comanda , ma Lei sà, che hò poco da lafciare, 
contuttociò lafcerò quel poco per ubbidirle ; quello, che 
più mi difpiace , è , che mi pare di far troppo volentieri 
quell’ ubbidienza , c che l’amor propio ne fia contento in 
luogo di fentirne pena ; il giumento pigro con gullo li 
fcarica del pefo , benché leggiero , quello è il mio mag- 
gior rammarico ; nel rello , quello , che io faceva , niente 
era da contarli , non ellèndo cofi d’alcun valore . Circa 
il rifare il mio letto , lo faccio qualche volta , ma dello 
feopar la mia camera , me ne efento , perche conofeo, che 
nello flato prefente non potrei ; continuo però a feopar 
qualche volta il picciolo llanzino , che corrifponde alla 
Chiefa , c lo farò finché il Signore me lo permetterà . Il 
mio male non credo , che lia da guarirne , ma che anderà 
aumentandoli lino a quel f^no, che Iddio vorrà , per 
darmi la morte , che puoi’ ellcr più lungo , ò più brieve , 
fecpndo che a Lui piacerà ; io polTo però ingannarmi , e 
che lia mia apprenlione ; non ne dimando a’ Periti, perche 
sò, che non direbbono fe non cofe da lulingarmi , fecondo 
il folito . Faccia il Signore di me tutto quello, che vuole; 
la mia volontà è , che s’adempia perfettamente la fua ; 
non delidero più la vita , che la morte , la fanità , chij 
l’infermità , ma folo quello , che é di maggior gullo fuo , 
purché in tutto quello , che vorrà darmi , li degni , per 
fua mifericordia , d’aflillermi efficacemente colla fua gra- 
zia. Mi difpiace bensi ai maggior fegno, che perdo inu- 
tilmente quelli pochi momenti , che mi tettano di vita , c 

mi 
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mi pare di non avere quell’ appreiifione della morte , nè 
di confiderare con quel gran terrore, che fentivo, la com- 
parfa , che devo fare avanci a quel fepremo Tribunale , a 
render conto di tutta la mia mala vita ; temo però , che 
fia un pelfimo fegno , & un grande inganno , però preghi 
per me , e mi raccomandi alla N. N. & all’altre , non per 
la falute del corpo, ma per quella dciranima . Le Lettere 
di queft’ ordinario non fono ancora arrivate , c folo 
rifpondo a quelle della fettimaita palfata , che non fi eb- 
bero in tempo , nè fì poterono mandare a Lucca le noilre 
per il tempo cattivo ; onde riceverà quelle con quelle . 
Il Signor Buonvifo lo rivcrifee, e lo preghiamo unitamen- 
te della fua benedizione , & io reflo fua . 


Divoti£ima , & obbligati ffima Serva . 
Bianca Tercfa Maifci Buon vili . 


LETTERA XXr 


Ad una Dama in Roma . 

I 


^ Cariffima Sorella , e mia JlimatiJJima Padrona . ' 

C Hiilà fui guadagnare, & è molto indullriofa,CQme 
voi , da tutto si cavar frutto , benché da piante 
Acrili . 11 proScto , che ricaverete dalle mie Let- 
tere farà un grand’ efercizio di fofferenza in tollerare la 
moleAia , che ne ricevete , e quello , che penface , ò dice 
di bene della miaperfona, torna tutto in voAro vantagr 
gio , mentre con qucAo mezzo fate conofccrc quanto Ita 
grande la voAra carità inifeufare, e rivcAire i mici di- 
letti , in forma di farli comparire virtù , & io hó gran mo- 
tivo di confondermi co’yoAri fentimcnti d’umiltà, cj 

* riflct- 
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riflettere alle mie grandi miferie, cosi benignamente da 
voi compatite. Tutto fia a gloria di Dio, dal quale fi 
deve riconofccrc ogni bene, fii fogna avere una grande 
ftima di quel buon Padre , che è flato Maeflro del Padre 
Segneri , poiché ha faputo coltivare una pianta così mc- 
ravigliofa , che ha meritato d’efler così preflo traportata 
nel Cielo , e godo, che da ogni parte vi fia confermata la 
flima , che merita quella grand’Anima , che fpcro il Si- 
gnore farà fempre più chiaramente conofeere . Il detto 
Wdre aveva un’ ottimo cuore , e pieno di gradimento del 
defiderio , che conofeeva in noi di corri fpondere alle no*- 
Are grandi obbligazioni , benché non ce ne abbia mai 
dato il modo,c daqueflo folo derivano refprcflloni della 
Signora N. Sono pienamente perfuafa delle ottime qua- 
lità di queflaDama; Ella é d’una Cafa tutta di Santi, 
Madre fanta , Fratello , Zii , tutti fanti , c l’iftefla grazia 
può fpcrare la medefima ancora , poiché la Madre,^flcn- 
do alla Santa Cafa di Loreto , dopo aver fatta lunga ora- 
zione , c raccomandati i Figli , c la Famiglia, fenti dirli 
dalla Santilfima Vergine : Orsù confolari che gli averai 
tutti tcco in Paradifo : Non vi pare , che quefta promefla 
fia una buona caparra, che gli darà i mezzi per confeguir- 
ne l’effetto ? ' 

Di quefla Signora sò , che fi é fcritta parte della 
vita, fe à voi poteflcriufeire per qualche mezzo d’averla, 
mi farebbe cariffima, nonsò, fe fiaflampata, ma non 
credo: fuppongo,che l’abbiano i Padri Olivetani di Santa 
Francefea Romana , da uno de’ quali era diretta , e nella 
loro Chiefa flava affai , e aveva lunghi eftafi . Palefavz 
l’interno deH’anime, infoDima era una gran fanta , ci fono 
cofe bellifTime,. ma mi dicono , che molte notizie non fi 
ibno potute ritrovare . Compatite rincomodo ,. e quan- 
do ci foffe , fe fi potefic far copiare , fpendete quello , che 
occorre , che faro rimetter tutto , quando non vi fia trop- 
po imbarazzo . Mi confola il fentirc , che abbiate ottime 
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nuove del Signor N. N. , e che abbia defiderio di tornare 
a Roma: al signore non mancano mezzi , quando a Lui 
macera fi aggiufterà tutto, ancora contro ogni apparenza. 
Faccia il Signore , che quello fiegua prontamente , per 
fua maggior gloria , e confolazione di tutti , & io viva- 
mente ve la defidero . Farò i voftri faluti al Signor N. , il 
quale credo , che IHa bene , non fapendo diverfamente , 
lolo ebbe un poco di flulfione d’occhj , ma non ha mai la- 
feiato di fcrivere . Vi porto gli oficquj di tutti i foliti , c 
quelli ancora umililCmi di mio Marito, & io rinnovando- 
vi i miei divoti rifpetti , mi confermo . 

Divotiffìma^ & obbligati J]ima Serva^ e Sorella . 

. . Bianca Terefa Mafiei Buonvifi . 


LETTERA XX E 


Ad una Dama in Roma . 

Carìjfima , amatijìma Sorella , e mia JUmatiJJima 
Padrona . 

S ^Ento dalla gentiliflìma voftra de’ ventifei del pallà- 
’ to la parte, che avevate fatto con la Signora N. N. , 
e molto più dalle relazioni d’altri ; gli atti eroici , 
che avevate replicatamente efcrcitato in quell’occafione, 
dovcrebbono veramente aver vigore tale da ammollire 
ogni durezza , e fuperare ogn’ impegno : voglio fperare , 
che fiano per produrre il bramato effetto : ma quando il 
Signore per giufti fuoi giudizj voglia ancora differirvi la 
folpirata confolazione , non lafcerà fenza una grandillìma 
ricompenfa le virtù da voi praticate , e del grande avvan- 
zamento , che fate in quelle , mi perfuado , che molto fi 
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compiaccia il Cele/lc Amante dglla.voftr’ Anima ; Io go- 
do al maggior fegno del v«ftrd;gran pfofitto, e me ne ral- 
legro con voi drtutto cuore , coniò fa ancora mio Marito, 
e vi riverifee con. ogni oflequio , In quelle occafioni fi 
conofee fc ricavate fruttò da’ veltri frequenti ritiri , o 
dalla lettura de’ fanti Libri , ò cara Sorella , quanto v’in- 
vidio ! Il Signore vi dia fempre piu il Tuo fante Amore , e 
dia maggior vigore al veltro fpirito , & io ne godo , e lo 
ringrazio di quello, che opera in voi a gloria lua ; ^ichè 
tutto fi deve riconofeere dalla fua fomma bontà .]V«d^ 
le diligenze , che avete fatte in favore del Signor N. N./» 
e con quanta premura andate continuamente procurando 
1 fuoi vantaggi ; io ve ne fono fempre più obbligata , cj 
defidero occaiìoni di potervi corrifpondere , con ferykvi». 
come devo , per innntti motivi . Intendo ancora , che 
avevate preparato i conlaputi Libri per favorire le N.N. , 
e me , io vi fcrilfi , che credevo d’avcrli , ma come gli hò 
in una mia.Villa in una piccola Librerìa, non sò , fc fiano, 
precifamente gl’ iltefli , e vi Icrilfi di non mandarli allo 
N. N. » pcr libcrarvi piàuidaLpenfieroy che dalla fpefa : 
ma le volete mandarli ^^|»Miete accertarvi , che da. tutti 
faranno ricevuti con fomma llima, e gradimento, per la 
diinoltrazione delia voltra gran bontà e per quello me- 
rita l’opera perfellellà. Io poi devo mandare a voi un 
piccolo Libretto in nome del Padre N. N. in tributo del 
fuo olTcquio verfo di voi ; ne ha data a me Tiricombenza , 
& io attendo qualche ooàafione ^ che ^^r, c(Ter. piccolo ^ 
temo fi perda, «mandarlo pér il.Pra[fi»ccfe> 3 ^jLffiS^^ 
gnore vi fanno divotiffima riverenza < rlo<aùrac^nK|9{i(t 
al folito alle voltre orazioni ; ricordatevi , ch^^andilfi* 
mo è il mio bifogno , e per quello confido nella voltra 
carità , e mi confermo . . . ■ 

Divotijtma , dr obbligati fjtm» Serva , e Sorella . 

Bianca Terefa. Malici Buonvifi . 

A a Iir- 
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LETTERA XXI E 

Alla medefiina . 

Csrijpmn Sorella , e mia JlimatiJJima Padrona . 

H O’ ricevutg la (limattifima voflra de* dicci del 
corrente ; vi ferivo folo due righe per darvene 
avvifo, mancandomi il tempo > per efferc oggi 
l’ultimo giorno degli efercizj ; fé il frutto corrifponderà 
al zelo, e fervore di chi gli badati, cerco farà molto 
abbondante , conofeendolì ^mpre più per un gran faùco ; 
egli ne fpera bene , voglio credere , che non s’ingamii , 
che Ha per e0er cosi per molti a gloria del Signore : piac*. 
eia al medefìmo , che io fìa in quel numero ; ma hò gran- 
de occafìone di temere, che fìa diverfamente,ci è bi fogno, 
in me d’una cotale rinuovazione, ma giacché non è fegui- 
ta fìno ad ora , fìa almeno nciravvenire , Dio me la Con- 
ceda . Io non mi ricordo , che cofa v’abbia fcritto . Cre- 
do, che faranno ftate le mie miferie , che fempre ne averò 
dette meno della verità ; voi , che le conofeeee , sò , che 
mi compatite , e la voftra carità vi obbliga a pregare per 
me , & io prego il Santo Bambino , che ve ne renda la 
ricompenla , con riempire il vbflro cuore di cclefti con- 
Iblazioni , che tanto più farete difpofìa a riceverle , e più 
abbondanti ve le concederà, quanto fìete fempre più 
libera da ogni attacco teireno , facendo con pronta vo- 
lontà continui fagrifìzj di tutte le voftre fodisfazioni . 
Vi hò raccomandata al Padre Segneri , il quale sà lo 
parti, che avete fatte, e molto, vi compatifcc. Tutte 
quelle Signore vi fanno riverenza , e il Padre N. ancora . 
Le N. N. fono molti giorni , che non le hò vedute a caufa 
degli efercizj . Mio Marito vi rinnova il fuo umiliilìmo 
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oflèquio r & ioconfcAanHomi Tempre più obbligata > mi* 
ralTcgno . 

- . V > » --v ■ ; . ' . : 

Divotiffima., & ohbligatifftma Serva^ e Sortila i ^ 
Bianca Terefa MaiTci Buonvifi . 

LETTERA XX II E : 

* • I 

V 

Ad un’ Ecclefìaftico fuo Direttore. 

' Benedttto fio- ftmpre il nojlro amorofo Kedtutore . 

L e ferivo poche righe , per non mancare al mio do-, 
vere, contuttoché non Hanp arrivate ancora lo. 
Lettere , che non sò , Te le averemo in quell’ or- 
dinario , a caufa delle grandi innondazioni, che uippoago* 
faranno feguitc ancora altrove , come qui , che la Cini 
era circonda da tutte le parti , e quali del.ttMo impedi- 
ta la comunicazione con le Ville . - . ~ j 

Suppongo , fari arrivato colli il Signor K. N. > che 

f tartl di qui colla Tua ottima compagnia r credo, che Lei 
ari rellata molto confoUta in trattare con quei buoni 
Signori , al maggior fegno ftrventi nell’ om<>r di Dio , e 
zelo dell' onor luo . Il Signor Abate K, credo, che fari 
un’ altro Lomelltni., mi pare , ■ che fì^a dl lot^ ci- Ha una 
grand’ emulazione, di chi più può avvanzarli nel fervizio 
di Dio ; è una grandilfima edificazione il fapere quello r 
che è , e la figura , che faceva , e vedere la Tua grande 
umilti , e difprezzo di fe ftcBb $ quanto più è maltrattar 
to , pare , che più ne goda t lèlic&iui , che ha aperto il 
cuore alla grazia , e fa davvero . Stava con gran delìderio 
di trattare con Lei , e con la N. , avido di lempre più ap- 
profittarli nello fpirito . Spero dover fentire megliori 
" ‘ A a 2 nuove 
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nuove della N. coirarrivo delle Lettere , e che il Signote- 
non ha per levarla cosi predo dal mondo . Io poi amini- . 
ro , e lodo la virtù negli altri y sò immitarla , ógni 

piccolo pretefto mi ferve per adenermi dal praticaro 
quegli atti , che Lei mi diife nell’altra Tua , l’amor propio 
la vince; al folito molto attaccata alla comodità , c deli- 
catezza , & in quello , che non riguarda la fanità , in vin- 
cere le ripugnanze , ò non ne hò l’occafione ,* ò in quelle 
poche , che mi fi prefentano, fecóndo inconfideratamente 
il mal’ abito con molta negligenza , e cosi redo fempre 
ridefia , ogni giorno più mifcrabilc . Lei preghi per me , 
che ne hò gran bifogno . Hò finita la mia cura fenz’ alcun 
profitto per la fanità , più todo con qualche fcapito ; fino 
ad ora però è un male di niente , perche confidc più nell’ 
apprenfione , che in altro , quello che poi fia per effcrc , 
Iddio lo sà , Egli è il padrone , faccia di me tutto ciò, che 
vuole; folo lo fupplico di concedermi la grazia di cavar 
bene da tutto quello , che mi manderà ; lo vorrà , che io 
patifea qualche cofa, giacche non sò farlo d’elezione , 
farà una delle grandi mifericordic , che tifa con me , pur- 
ché fi degni alTidermi colfuoajuto, del quale, hò iina^.. 
grandilfima neceffità : mel’ impetri Lei colle fuc orazioni; 
mi raccomandi a N. N. , Se all’ altre fue buone Anime;, 
dica loro, che mi riguardino un poco in particolare quan- 
do pregano per i peccatori . Se il Signor Abate N. è più 
in N. la prego a riverirlo in mio nome col fuo Compa- 
gno , & il Signor N. ancora . Il Signor Buoavifo rinnova 
a Lei i fuoi rifpetti , e pregandolo adìeme della fua bene- 
dizione , mi confermo . 

Divoùlfima ohbUgatiJfima Serva , 
■ ; ^ Bianca Tcrcfa MalTei Buonvifi . 


LEt- 
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IETTERÀ XXlFr 

Ad una Dama in Roma . 


Carijfima Sàr’ellà , e mfa fiimatipm* Padrona . 

* * . • ' ' * • **. 

H O’ goduto molto , è vero , nell’ ottima compa- 
gnia de’ Padri Giefuiti , che fono ftati nella mia 
Villa, ma non hò faputo ricavarne quel profit- 
to , che voi fupponete , come averebbe fatto ogni altra ; 
ma a me manca lo fpirito, che farebbe neccflario per 
render l’anima capace di ricever le fante impreifioni , che 
in me non reftano per le molte oppofizioni , che trovano . 
Sarebbe feguito in voi molto diverfamente , che fletè 
tutta attaccata alla pratica delle virtù : di voi , x non di 
me può ditfl con verità ^ che la vjpflr^ vit,a è un continuo 
efercizio di perfezione nella lunga fofferenza di tante 
croci con una cotale cafegAazMoe^ q Signo- 

re vi va ftaccandb“dàlIé "colc'piu carè,per unirvi più ftret- 
tamente a fe , e rendervi più perfetta nella virtù . Avete 
giufto motivo di credere , che it Signor N. non abbia ma- 
le , che in qualche modo lo faprefle , ma forfè un poco di 
ardenza di gioventù’ gli àVerà fHto prendere qualche in^ 
pegno, ma l’àflFctto, chohapef'Voiymipeffliadc;, |*&h 
gii'permeKcrà di cOiitinnarlo lunganience . Mi difpiaw 
rte N. N. provi gli effetti della mala inAoenza , che corre 
in molti luoghi , e noi ancóra ne abbiamo gran quantità , 
tanto nella Città > che nella. Campagna ; io fpefo^ che il 
fuo male non' farà' altro ,' che' raffreddore j contunòciò> 
moied vi compatifcb , che ogni piccolo male vi dia gran? 
penfiero » Io nòh mancherò di far raccomandare alSigno^ 
re al folito tutti i vòftri bifogni , febbene lo fanno eohti- 
nuamente le folitc perfone. Farà gran perdita il Sagro 
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Collegio , particolarmente del Cardinal Tommati , che 
fento generalmente ftimàre eterne Tanto , come puK della 
Sorella, che fthe légge la ?ita' molto ammfirabile » E’ 
defiderabile la conlèrvazione di Sua Santità, e fì può Re- 
tare , che il Signore fia per concederla , mentre le ne len- 
tono tanto megliori nuove da tutte le parti . Hò gufto 
grande * ;che il Sigaor N« abbia prefa la rilbluzione d’ar- 
ruollarlì fra i Padri N. N. , dove mi perfuado potrà avere 
il Tuo mantenimento , Oc elèrcitare il Tuo talento , eeelo . 
Tutte le, folitc vi riveriicóno^ e il Padre N. ancofa^ 
rinuovandpvi i miei qllèquj umei a quelli di mio hhlrito 

- mi. confermo voftra.^y.j Vi .tuo. . - ; j . 

•j pivot ij^fnay &• obbligat{ff$ma Scrva^y e Sorella»- 

Bianca Tercfa MalTci Buonvi/i . 


LETTERA X XVr 

' : -J - : . ; ' . 

Alla mcdefittia . 


. t . I . : 

«... 


. Carijhna Sefelìa , e mia Jhmatiffima Padrona . 

ip altfo tempo , ma idi quelli,' clic continuamente com-' 
jjactto nello ftato prefentc ,, conofeerefte; quanto liete in 
4trore per queliboy che credete di me , e il giufto motivo 
<he.liòk'dirtemere « che i dageUi^ ct^Jl^finpremina^cia, 
non folo iMiw&aÓttè » e Stato » iw a tutto i] y. 
fiwio iCaftighi meritati da’ mici delitti $ e .fe non ci folferor 
tanti Servi , e Serve di Dio , che per loro carità pregano, 
eootinuamente per me, e trattengono il braccjp della Di* 
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TÌna Gìuftizia , averci a queft' ora provati i Tuoi giudi 
rigori . Ringraziate dunque ancora voi la bontà di Dio 
della mifericordia ben grande , che efercita verfo di me , 
e attribuite alla difcrctezza del buon Signor N. il non 
volermi far conofccre tale , quale veramente fono, e folo 
fare intendere a me alcuni de’ miei mancamenti , per non 
ifgomencarmi in vederne tutta aillcme la gran moltitudi- 
ne : di/ìngannatevi , mia cara.Sorella , c compatite il mio 
miferabile dato. Vi rendo grazie infinite della buona 
difpofizione, che avere di favorire il confapuco Soggetto, 
quando fi rifolva venire a Roma , e in tal cafo farebbe 
grandiffimo capitale della vodra benigna protezione , e 
fra le altre fue abilità , vi alTicuro , che ha falvaca la vita 
a molte partorienti , avendo fatte belli flìme operazioni . 
E’ rifpcttofo, e modedo al maggior fegno,da poter’ eflere 
ammelTo ne’ Monidcrj , e trattare con ogni forte di pCr- 
fone. Certo, che per bene univcrfalc doverebbe quedo 
Pubblico trattenerlo ad ogni codo , ma lo conofeeranno , 
quando l’avcranno perduto . Ci fa una grazia ben grande 
il Signore , con fare , che fvanifea l’apprcnfionc del conr 
tagio , come pare , che fi fpcri ; vi confeflb , che ne provo 
un gran contento , purché fappiamo conofcerla , e non 
gli damo ingrati . Vi compatifeo molto , che vi fia di 
molta pena il redar priva delle Lettere del Signor N. N. » 
effendo quede l’unica vodra confolazione ; ma la vodra 
virtù , c radègnazione vi rende tutto fofferibile il tempo- 
rale, e folo riguardate quello, che appartiene all’ eterno.. 
Vorrei fentir buone nuove diN., die mi dite non dare 
interamente bene, di che provo grandidìma paifìone ; 
voglio fperare , che fia per giovargli la buon’ aria di Ti- 
voli , come vivamcilte defidcro. Farò le vodre parti, 
come m’imponete, quando farò in Lucca, trovandomi 
prcfentemcntc ancóra in Villa , dove mi tratterrò qual- 
che fettimana. Vi porto i riverenti odequj di mio Ma- 
rito , il quale per Dio grazia fi è rimefib in quel megliorc 

dato. 
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flato,, che fl.può fpcrarc nella fua età 4 ^ io facendovi 
umiliflìnia riverenza , rcfto voftra . . .V - ^ 

r ■ . . • . • 'i . .. ;• > 

. oWig»tiJ[fht4 Servale Sorella ^ 

' Bianca Terefa MalTei Buonvifì . ■ , 

LETTERA XX^h: 

* . I.: 

' Àd un’ EcclcfiafUco fuo Direttore . 

Vamor di Gtesù , e Maria fia fempre ne' nojiri cuori . i 

■ . ’ < . ■ - rr •' 

I Ddio voleflc , che fapeilì cavare acqua da quel bel 
1 fonte , che ha in fé quel Servo di Dio a Lei noto , & 
approfittarmi dell’ occafione , che hò di trattar feep 
qualche volta ; maLcisà, che il vafo del mio cuore è 
ripieno d’altro, e però non è capace di ricevere, c ritener 
quello , che viene da quello fpirito celcfte . Con quefl’ 
intenzione del mio profitto , credo, il Padre Segneri ave- 
•va introdotta la confidenza di quella benedetta. Anima 
<on me , ma per la mia mala difpofizionc niente giova , e 
tutto (àrà in debito al render de’ conti. 11 Signore mi 
dia grazia di far veramente le mie diligenze ,, per diven- 
tar i^ta coU’efcrcizio delle virtà, che fin qui non hò nrai 
.apprefe , nè praticate . In Villa mi fon riicrbata lo Ico- 
pare la flanzina , dove fi è &tta la fineflra , che corrilpon- 
de in Chiefa , & a Lucca , quando m’era permelTo, facevo 
di queflo qualche cofa allo Spedale , c in Cafa qualche 
volta qualche opera vile , ma non palefe alle mie Donne, 
acciò non ferviflè loro di mortificazione ; queflo poflb 
ancora farlo, ma allo Spedale mi è proibito l’andarvi , 
nè mi riufeirebbe , perche non poflb ftare in piedi cho 
-poco, pcriemieindifpofizioni, nè poflb flare inginoc- 

'chibni 



chioni che po.chiffirao , c molte volte nemmeno tutto i! 
tempo d!una Melfa ; temo in Chiefa di dare fcandalo » ma 
non pollo, e ne ho ancora la proibizmiie dal Medico; forfè 
farà tutto effetto dell’amor propio, che mi farà apprende- 
re la mia'imporenza 'più di quello , che veramente fia. 
Iddio mi dia grazia di fupcrarlo a gloria fua . Farò quel- 
lo, che Lei mi dice di feopar la. mia ffanza ^ e rifare il mio 
letto nel meglior modo, che potrò,e procurerò di vincere 
la ripugnanza , quando mi lì prelenterà l’occalìone ; pre- 
ghi il Signore , che mi dia la grazia di ffarci attenta e 
non le trafeufi al mio folito ; prefentemente fono in Luc- 
ca,dovc hò in Cafa la buona compagnia de’Signori N-N., 
e d’un’ altro Sacerdote lor compagno , & in breve lì por- 
teranno colli . Hanno fatto molte vilìte alle N. N. con 
loro grandilSma confolazione , c Iperano ancora d’aver 
quella di trattar con la N. Mi difpiace però di fentire il 
grave male della madefìma , ma io mi lulìngo , che lìano 
i foliti patimenti , e che abbia da rimetterli in megliore 
flato , come altre volte . Attendo ancora il Signore Aba- ‘ 
te N. nel principio di Novembre , che dipoi palTerà da N. 

'"Nonsò, da che cofa il Signor N. argomentalTe , che Lei 
foflc a Lucca , quando non mi pare, che ne abbia nemme- 
no avuto il penlìero; mi periuado però , che neabbia.» 
qualche motivo efficace , che mi fa Iperarc quella confo- 
lazione ; faccia il Signore, che lì avveri, fecosì è fua 
volontà . Intanto Lei mi benedica unitamente col Signor 
Buonvifo il quale lo riverifee , & io mi ralTegno femprc 
fua. ' - vV: . •( 

DivoùJJima , ò" obbligati^tma Serva . 
Bianca Terefa MalTei Buonvifl . 
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LETTERA XXV Ih 

Ad una Dama in Roma . 

Carijfima Sorella , e mia flimatijjima Padrona . 

L unedì lafciammo la Villa con fuppofto , che folle 
arrivato il Padre Segneri , ma il Signor Cardinal 
Legato di Bologna l’ha obbligato a fermarli in 
quella Città per dare gli efercizj pubblici i bifogna aver- 
ne guflo , perchè fi può fperare, ne rifulterà gloria grande 
al Signore col profitto di quelle Anime ; qui li crede , che 
farà nel fine della prollima fettimana . Doveva venire 
ancora il nollro Signor N. , ma quando flava in punto di 
partire , gli fopraggiunfc non sò quale impedimento , mi 
ferivo dal Ietto , però con poco male , fenza dirmi altro , 
che prello farebbe mancato , e fubico penfava di venire ; 
Dio voglia, che fia così. Vedete, quanto è grande la 
Divina mifericordia verfo la perfona più miferabile ; di 
quanti ajuti mi provvede ; ma che farà di me , mia cara 
Amica , fe con tutto quello continuo a vivere nella mia 
negligenza, e pigrizia, fenza farne profitto alcuno 1 Con- 
lìderate , mia amatilfima Sorella , il mio miferabile fiato, 
e muovetevi a compalfione di mc,e pregate efficacemente 
il Signore , che mi dia grazia di rifvegliarmi una volta , c 
non far più la forda a tanti avvili, acciò non abbiada 
cadcrmi fopra la maledizione degl’ ingrati , come merita 
la mia durezza in refificre alla fua infinita bontà . La^ 
propenlione , che dimofira verfo di me il nollro Signor 
N. , non vi perfuadete, che derivi dalla buona difpofizio- 
ne , che trovi in me , ma è puramente effetto della fua 
ardente carità, che lo porta a cercare le anime più travia- 
te, per veder di ridurle alla via della falute colla fua_> 
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diligenza, c fatica, ma con me gliriefce infriittuofa , 
niente profitto delle fue regole , c documenti. Sarebbe 
molto vantaggiofo per me , che voi potefte effer qui 
a quelli fanti efercizj , non per il motivo, che voi dite, 
ma per accrefeere i buoni efempj , acciò mi fervidcro per 
rifvegliarmi, e accendermi nell’amor di Dio; allìcuratevi, 
mia cara Amica , che per quanto fi affitica il noftro buon 
Fratello per introdurre nel mio cuore quello Tanto fuo- 
co , fono Tempre più gelata , e me ne llò ozipfa, non ope- 
rando cofa alcuna inolTcquio del nollro buon Dio , che 
tanto ha fatto per noi ; credete pure , che in me non è 
principio di virtù , c fono del tutto efclufa dal numero di 
quelle, tra le quali voi mi calcolate; faccia il Signore, 
che nel Santo Natale col mezzo de’ fanti efercizj fi di- 
ftrugga tutto quello , che è in me di vecchio , e fi rinuovi 
in ogni cofa l’anima mia , nuovi collumi , penfieri , &: 
afietti, fia una vita totalmente nuova , con illaccarmi una 
volta da quella terra , per prepararmi alla morte , che mi 
fi avvicina a gran palli , e io niente ci penfo ; oh che pcri- 
colofia^afiò , che farà quello per chi i’hà poco cmifi^ra- 
to, come bò fattoio! Il Signor Don N. ha una buona 
Protettrice , Egli , e le Sorelle lo conofeano, e non lafcia- 
no di corrifpondervi nel modo , che polTono, ma il Signo- 
re ancora non vuol confolare nè voi , nè loro , Egli è il 
padrone , e tutto fa per nollro bene . Se voi fentite pena , 
c ripugnanza nelle molte vollre croci , non è per mancan- 
za di ralTcgnazione ma.vi fi rende con quella più meri- 
toria , che fc folle inlenfibile , mentre è folo effetto di 
virtù , c non del naturale . Il Signore fi è prefo cura dì 
farvi aver nuove di N. acciò non manchiate almeno di 
quello follievo ; fi prenderà ancora quella di confervarlo, 
e prefervarlo da ogni male , per rellituirvelo , quando fa- 
rà più cfpediente per tutti ; voglio fperare , che non paf- 
ferà lungo tempo . Aificuratevi , che il Padre N. , ciò 
folite Signore vi compatifeono infinitamente , c pregano 
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femprc per voi, e vi fanno riverenza. Mio Marito vi 
rinuova unitamente con me il fuo riverente olTcquio , & 
io mi raifegno . 

Dìvotijfìma , Ó" obbligatijlìma Serva , e Sorella . 
Bianca Terefa Maflci Buonvilì . 

LETTERA XXI/IÌR 

Ad un’ Ecclefiaftico fuo Direttore . 


Giesù , e Maria fiano la fperanza mia . 

Q uanto più doverci, e vorrei cflcrc umile , più 
mi trovo fuperba . Sia benedetto Lei , che con 
tanta carità avverte qucBo mio difetto , egli 
altri ancora , che da quello derivano . La mia 
afprezza nel trattare , il follegno , l’aria di Mondo , tutto 
purtroppo è vero , lo confclTo , più ancora , che non dice , 
e pure non mi emendo con tanti avvertimenti , & ajuti , 
che Lei mi dà , gli fono al maggior fogno obbligata , o 
prego il Signore a darneli la ricompenla . Ma io , che ca- 
lligo meriterò , fc tiro avanti con tanti lumi , che Dio per 
fuo mezzo mi dà per fua infinita mifericordia . Mi feufo 
col naturale ferio , che non mi ajuta aH’affabilità , e dol- 
cezza , ma forfè il Signore me l’ha dato , acciò mi ferva 
per combattere , e fuperarlo a forza di virtù , e non per 
fecondarlo, come faccio. Preghi, e faccia pregare per 
me , che Iddio mi dia rifoluzione d’accingermi all’impre- 
la coraggiofamente , c con vigore , fenza perder più tem- 
po, che purtroppo mi manca. Se ftimalTc bene dirmi' 
qualche cofa di particolare fopra quelli difetti , che ha 
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olTcrvati , principalmente nell’aria di monda , e nelToftc- 
gno , che come tanto invecchiata in quelli , non mi riu- 
Icirà così facile il conofccrli,per cercare d’emendarmenc, 
acciò mi riefea più facilmente , mi pare , che mi farebbe 
maggior carità . Mi raccomando al noftro Signor Retto- 
re , che m’infegni , e mi ajuti a conofcerli , mi avverta , 
c mi riprenda fopra quello , che vede di difettofo in me ; 
ma Egli efercita bensì l’umiltà per fe , ma per me fe la 
palTa in complimenti . Gli hò fatto vedere le fuc Lettere, 
gli hò detto, che mi conlìderi, come quelle fuc povere 
Contadinelle , che eferciti con me riftcHa autorità , c ca- 
rità , ma non mi giova ; fuppongo , che conofea , che non 
troverebbe in me riìleìTa buona difpolìzione , e volontà 
per farne profitto , come in quelle, c non vorrà perdere 
il tempo , vedendo di più , che non mi giovano tanti altri 
mezzi cosi efficaci , e Rimi inutile ancora il fuo per la mia 
durezza ; & il Signore lo permette per mio caftigo', poi- 
ché Lei dice, che quefto non può farli da lontano. Mi 
farebbe Rato di maggior confolazione, che Lei mi avver- 
tilTc , quando era qui, che meglio averci potuto intender- 
lo , ma la colpa è tutta mia , poiché dice , che non nc gli 
diedi il modo. Non fu però quella la mia intenzione , 
mentre molto lo defidcravo , ma mi pareva di dare impe- 
dimento al profitto d’altri, che piu di me averanno faputo 
mettere in pratica i fuoi documenti , e le fue applicazioni 
più fruttuofe , però la prego di compatirmi , c non lafciar 
per quello di continuarmi la fua alfillenza , che, ancorché 
per mia trafeuratezza non giovi a me, non mancherà d’ef- 
ferie di gran merito apprelTo il Signore , che è l’unico 
fine, per il quale Lei opera intuttc lecofe, non avendo. 


altra mira , nò altro delìderio , che il maggior guRo di 
Dio . Vorrei pure aver lo ftelTo fentimento ancor’ io., c 
che quello folo folTe l’oggetto di tutti i miei penlieri , & 
applicazioni . Domandi. Lei ancora quella grazia per- 
me , e mi benedica unicamente col Signor Buonvifo , il 
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quale lo rivcrifcc , c per Dio grazia mi pare , cl\e dia 
un poco meglio > e per fine mi confermo Tua . 

Di’votijfìma , Ò" obbligati [/ima Serva . 
Bianca Tcrefa MafTei Buon vili . 


LETTERA XXIXr 

Ad una Dama in Roma . 


. Carisma Sorella , e mia JUmatiJJìma Padrona . 

A 

E ’ Tutta voftra bontà il pigliarvi pena del mio male ; 
fono del tutto inutile , e pianta Aerile , benché 
molto diligentemente coltivata, pure refto infrut- 
tuofa i onde merito d’elTer recifa , acciò non occupi più 
la terra . Con tutto quello Tamor propio mi Aimola a fa- 
re ogni diligenza per vivere, e vi aflicuro non v’è bifogno 
mi uaperruafo loAar con riguardo. E quello, che più 
mi dà da temere , è quella tremenda comparfa al Divino 
Tribunale , oh quanto hò giuAo motivo d’averne un gran 
terrore , con faperc , qual’è Aata , e prefentemente è la 
mia vita ; adelTo ftà celata , almeno in parte, ma il giorno 
del diAnganno ù conolcerà quello , che di prefente non A 
crede. Le mie non fono croci, ma una volontà oppoAa 
a quella di Dio , che le forma . Non cosi fono le voftre , 
e le l’umanità fé ne duole , la voAra volontà le abbraccia 
con prontezza ; ben’ intendo io , quali fono i voAri fenti- 
menti . Lungamente parlai di voi con Monlìgnor N. con 
infinita mia confolazione . Lodato fia Tempre il Signore , 
dal quale deriva ogni bene . Sorella amatilfitna , confolia- 
moci, che tutto finirà preAo, c le afflizioni, per chi le ave- 
tà prefe virtuoTamente , come per Dio grazia , fate voi , 
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faranno molto prcziofc ; ma io, che hò fatto tutto l’oppo- 
(lo , e hò convcrtito la medicina in veleno > fecondando 
le paffioni col rifentimento , ne reiterò molto confufa , 
conofcendo d’aver difprezzati quei tcfori , che Dio mi 
aveva mandati per farmi ricca di meriti . 11 noftro Signor 
N. mi dice , che ftà meglio , e mi dà fpcranza di venir 
preito qui , ma temo, cne non gli riufcirà d’eifettuarlo , 
fecondo il folito-, benché credo, che Io defideri, per cifcr 
col Padre Segncri . Godo molto , che vi fiano di confo- 
lazionc le fuc Lettere , & io hò gran gufto d’averci con- 
tribuito , con dargli motivo d’introdurre quefta corri- 
fpondenza . Mi rallegro con voi , che iìano rimeffi in_> 
buono (tato la Signora voitra & N., come pure potete 
fperarc in breve della Signora N. N. Mia cara Amica , 
vedete quanto poco potiamo prometterci delle Creature. 
Il Signore ci aflifta colla fua unta grazia » e ci dia vigore 
da fuperar fempre le noftre paflioni . Gran cofe dicono 
del Cardinal Tommaiì, ma d’uno, che ha fatto vita da 
fanto , tutto iì può credere . Io farò a tutte i foliti faluti , 
c vi raccomanderò , come dehdcrate ; e rinnovandovi gli 
oiTequj di mio Marito vi prego di ricordarvi di me nelle 
voitre orazioni , mi confermo . 

Divoti£hna^ Ó' obbligati Servay e Sorella , 
Bianca Terefa MaiTei Buonviiì.- 
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LETTERA XXXr 

Ad uri* Ecclefiaftico fuo Direttore. 

Viva desìi i Maria, e Giufeppe . 

M I confola al maggior fegno la felicità , e contcn'. 

to, che gode il Padre Paolo Segneri; Albico 
che fencii la Tua morte , ringraziai il Signore 
della bella gloria, che aveva data a quella benedetta Ani- 
ma , con un mifto di confolazione , c tenerezza , come fe 
fodì data certa , che folTe fubito volata al Ciclo , e mi 
venne fatto naturalmente , fenza penfarci , e la mia afdi- 
zione è ftatafempre con tenerezza , quando fc ne parla , 
ò fi leggono relazioni, come fuol fentirfi nel parlare delle 
qualità amabili , ò della morte de’ Servi di Dio , ancora 
di quelli , che non fi conofeono , non mai con certa angu- 
fiia , che fuol fentirfi nelle cofe di difgufto , ma più tofio 
che ferve di (limolo a’ buoni defider j , febbene poi, per la 
mia freddezza , fvanifeono fenza effetto . Voglio fperarc, 
che quella fanta Anima fia per ajutarmi femprc, tanto più 
che adeffo meglio conofee le mie necefficà ; Lei me lo 
dice , & altri ancora , io voglio crederlo , per la gran^ 
carità, che aveva per me quel buon Padre, benché io non 
lo meritaffi . Di non avere a dar molto ad andarlo a ve- 
dere, è indubbicato, perche breve è la nodra vita; quanto 
poca fi pilo credere , che ne redi ad una , che ha finiti jeri 
cinqnancanove anni , & è entrata ne’ feffanca . Ma Iddio 
sà , in quanto diverfo dato ci vedremo , perche troppo 
didèrente è dato il nodro vivere ; Piaccia al Signore, che 
abbia da vedermelo venire incontro^, come Lei dice, con 
darmi la ben venuta , e non cacciarmi da fe , come troppo 
indegna d’elTerc ammeffa dove Egli fi trova ; e come po- 
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trò eflerc introdotta dove non fi fa che amare Dio , fc non 
sò dar principio ad amarlo qui in terra , ma fono Tempre 
tutta freddezza al mio folito ? Alla Badìa, e a Lucca gli 
parlai manco affai , che a Lei , nè pur gli averci parlato 
per la mia timidità , per i’apprenfione d’importunarlo , fc 
il buon Padre , conofeendo il mio timore , non m’aveifc 
chiamata, e qualche volta foffe venuto a trovarmi a Cafa 
qui in Lucca. L’cfercizio delle virtù me l’ha perfuafo il 
medefimo Padre , come fa Lei ancora , in particolare , e 
in pubblico , ma io non sò approfittarmene nè dall’ uno ,• 
ne dall’altro ; conofeo la nccefiìtà, che ne hò, lo defidero, 
ma che ferve il defiderio fenza l’opere ? E di piu fono così 
cieca , che non sò nemmeno accufarmi in particolare de’ 
difetti, che vi commetto , e da quefra mia ignoranza forfè 
ne deriva , che non credano , che manchi , come faccio 
nella pratica di quelle . Della negazione di volontà mi 
par d’averne poche occafioni , ma forfè viene dalle mia- 
poca attenzione , in fervirmi di quelle , che mi vengono , 
e di non aver buon fine, che doverci . Non mi pare d’aver 
Tempre , aozi molto poco , il penfiero di far per Dio quel- 
lo , che faccio ; fc lafcio di dire qualche cola , o di repri- 
mermi in qualche occafione , che mi venga , dubbito di 
farlo più per cercar la quiete , che per dar gufio a Dio , c 
cosi perdo infruttuofamente ancora quel poco, chefac- 
cio, da che Lei conofee , che poco adempifeo la regola 
d’aver la mente a Dio in tutte le azioni . Il Signor N. N. 
è tutto bontà > e carità per me , ma credo , che ancora per 
fe medefimo abbia bifogno di confblaziònè per la morte 
del Padre Segneri ; mà Egli faprà confolarfi colla fua vir- 
tù . Mi farebbe di gran contento il poter cooperate a ren- 
der note le virtù , & azioni più ftimabili di qucfto Padre , 
ma non sò , come potrà rinfeirmi ; nc‘ hò pregato N. N. , 
ne hò parlato col Signor N.N., & ancora l’hò fatto faperc 
al Signor N. N. , acciò procurino le notizie da’ Monifterj, 
c per quello, che foffe feguito nelle Miflioni , ma non 
- . . ■ C c credo. 
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credo , che fi potrà fkre colla rollecitudinc , che Lei vór- 
rebbe . Sò , che ne ha fcritto alla Signora N. N. , e ftiino, 
che lo fcrvirà meglio di me , avendo forfè nel medefimo 
Monifiero qualche cofa da poterli notare . Jermattina 
vidi la Signora N. N., e veramente era un poco languida, 
c non hò dubbio , che i Tuoi mali abbiano riftelTa caufa , 
che quelli della N. N. : non sò per quella , che difpofizio- 
nc ci lìa per Tadempimento del fuo defiderio . Il Signore 
mi dia grazia , che non Aia cosi oziofa qui nel fuo Tanto 
fcrvizio, come hò fatto in Villa , c come purtroppo hò 
fatto fin qui in ogni luogo . Non voglio fgomentarmi , 
ma confidare in Dio , e nella Santiffima Vergine , come 
Lei dice , febbene mi pare di far tutto tanto malamente , 
che fia impoOfibile , che dia gullo ai Signore in cofa al- 
cuna , nè di poter mai arrivare a quello . Lei benedica il 
SignorBuonvifo , e me, e con riverirlo unitamente , mi 
confermo Tua . 


DivotiJ/ìma , ó" obbligati ffima Serva . 
Bianca Tcrefa Mafici Buonvifi . 
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